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IL SIGNQR MARCHESE 

DONATO TOMMASI 

SEGRETARIO DI STATO , 

MINISTRO DELLA. GIUSTIZL^ , DELL' EGCLESIA5IIC0 » 

E DELI/ UtTERNO te. 



La singolare amenità ^ con ad V. E* nel* 

f anno scorso mi fì V onore di gradire V offer» 
ia éd primo wìiume della Biogiafia degli uo-* 



mini illustri del Regno , m' inspirò fiducia per 
Inaugurare il secondo al di lei omatissimo no^ 
me» Il gradimento di quello mi dà ora un ti^ 
a sperare^ die V.E. con eguale bontà vo^ 
glia accogliere il terzo volume , ed autorizzar- 
mi a dado in luce soUo gli siesd faustissimi 
auspicj. 

Glorioso dei reiterati iUti di bontà di F^JS, 
pUi non dubiterò del grato accoglimento presso 
U PvbbUco di un tran/a^io dimostrante H pro^ 
gresso della letteraria e scientifica coltura^ in 
questa nostra felice regione. 

Un! opera di tal natura esige rigorosamente 
un Mecenate amico alle Muse,' ed il Pubblico 
vedendolo da me per tutti i titoli prescelto nella 
rispettabilissima persona di V. E.^ U di cui 
nome non n offre giammai al pensiero, senza 
che V ammiraaone non ifi paghi un tributo ^ 
converrà che io abbia saputo dare un novello 
pregio ad un opera per si stessa pregevole. 
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Si compiaccia dunque V, E, di rinnovarmi 
V onore del suo autore\^ole gradimento , e per^ 
metta che io col pià vivo e profonda rispetto 
mi ripeta la gloria di essere 

K V. E. 



Napoli i5 Luglio i8i6» 

- • 



Umiliss* Divoiiss. Strviior vero Obbligatiss, 
Nicola Gk&visi. 
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GABRIELE ALTILIO. f 

" i " o ^ i > • J 

X Ulti gli stati dell'Italia si pregiarono a vicenda del loro 
secolo d'oio per le arti e per le lettere; ma i più l>ene- 
1 iii4ìiitì MeceruUi « promalori che esse elibero , si furono t 
' Medici o«Ua Toscana^ed in Napoli i generasi MbiuicU deUft . 
j^j^ regale di Aragona ^ la Corto, de! quali pam allm 
'ia^eGlip e nobil liceo trasformata. Or ubo de* prìucijiali 
iV^amenti di essa fu Gàhrìde AUiìio ^ wio illustri 
iiiì|<i^ i squali, fecero gli stiidj dell* aurea latiaità Ira imi 
jj^HHorirtf. 

Nacque Gabriele Altilio in CucccurOy terra del Pr/n- 
cipatù Citeriore^ compiessi un tempo nella regione dei lu- 
cani , Titir anno di d, 6. iJ^G y secondo la più prob«d>ii» 
opixiioxte. 

Di baoa'm i genitori, di lui la ioviarooo in Napoli 
a itadiaie , iudotd p«r aweatura dàlia geonoMi proieiaont. 
cha i Moittidu Amgontd avean perle lettere f e per 1* 

gioveotìl di quelle studiou . Il giovasitto Aleuio vi fece 
in breve ora tanto progresso , che si procacciò V amiatà a: 
r affetto di Gioì Gioviano Ponlano, nel ([ual legamé dn.**' 
rarono essi poscia per tutto il tempo di lor vita (i). 

Dopo la morte del nostro .glorioso Monarca Al/ònso 
/. , fu V Altilio , insiem col Pantano , uno de'più assidui 
coltivatori dell* Accademia del Panormiicty ed uno di ^uellL 
i quali maggiormìeiite la iUaatranmo coi loro componiuiencif 
é^pd degli ' aurei tempi di Augusto ^ e di Bomaé 

Somma fortuna Xu pertanto per V Altilio di esser nato 
in tempi per le lettere così avventurosi j dappoiché , tk>r . 
come riferisce Antonio de Ferrariis detto Galateo ^in una 
lettera a Belisario Ac junviva , meritò ^li la ronsMerazlone. 
di Alfonso Duca di Calabria , gran Mecenate dei Lot- 
ici ali y coniL'Lliò lettere non sapesse . Trascelse questi 
pef precettore di Ferrante P. di Capua^ auo fìgliuol pri»- 

tnogenito il A., ed egli poscia con la maggior sollecita, 
» . 

(0 Fgne, in* Jégid, 
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cart f bk ogni parte del colto sapere , spedalmeot» Bel 

^recoy rendè il suo illustre allievo erudito. 

Entrato VlAltilio in corte y si fece pregiare non meno 
per la prestanza nelle lettere , che per suHìcienza nel ma<* 
neggio degli alTari dello sujk>y onde venne in rilevanti 
commessioni adoperato. 

I suoi Signori intanto gli mostrarono tatti gli efìTetti 
di loro benivoknsa ; imperdoochò gli conferirono il ben»- 
fido di S, Maria de Imco^ ed in progresso «kre ch»^ 
ssstidie pensioni ; sicoome si ha per testimomauM « e per 
documenti di allora. 

La stia riputazione imp^tanto non era nella sola sua 
patria confinata \ ma la fama di lui chiara risonava per 
r Italia tutta. Era io nodo sirettissimo dt amistà legato 
col Fontano non solanvente, ma col Galateo y col San- 
nazaro , col Caiiteo^ ixAi* Alessamira ^ e co* più dotti 
nomini di qnelFeti. 

Accompagnò il AniIouo, segretario del Daca di Co» 
ìahfia'f allorché questo Principe mareiè oome capo dblU 
Isgacontro de* ^tnisiam'( 1)9- «a- ebiw in sì fatta coagiiin* 1 
tura V occasione di vedeva molta parte dell' Italia» 

Conchiusa la pace , per la prudenza e pe*nianeggì del 
prelodato Fontano ^ seguì V Altilkf in Roma il suo illu- . 
stre allievo ; e ritornalo quindi in Napoli, si diede a ribat* 
tere i maledici detrato-ri della Pontaniana adunanza. 

Nel fu il nostra autore eletto a segretario del 

P. di Capua , allorqvando si discopri H roemorabil con» 
giura , ed accompagnò seguentemente il Duca AUimto neUa 
sna spedizione in Puglia^ per reprìmere la baloanift-e ìm 
lellonia de^ Baroni (2). 

Contratte nel 1488 le nozze tra Tsaheìla dì Ara^ 
gona e Gio: Galeazzo Sforza Duca di MiTano , dettè* 
Aìtilio quel suo mirabile e[)Kalamio, tanto allora e di poi 
celebrato da chiunqt?e Iia in pregio il candore delia purai 
latinità , e le bellezze della colta poesia. 

Nel 149^ V AWho di nuovo in Roma eot PIpìdcì-» 
pe di Gapna, il qaale Yenne da FMatandò colà spe» 



Digitized by Google 



ito , onde trattar It pie* col Sommo Pontefice /fino» 
eiMo mi. 

Neir anno seguente il N. A. fa promosso ali' Epi- 
scopai dignità della Diocesi di PoUcastro presso la Patria 
sua 'y ma egli si rimase nella Corte ^ ritenendo la sua cx- 
rìct di segretario af^resso U morte di Ferdinando /. 

Nel i4q5 pérò^ imrua il Reame 'dalle armi 4i Cado 
VNt, Re & Francia^ ritirossl egli nella eoa Vesooril sede 
. di PoUcastro. Posto quivi da banda lo studio delle Muse^ 
fe delle profane dottrine \ tatto si diede alta meditazione 
delle sacre scrìtture , ed alle cose dello spinta , siccome 
appare dal Dialogo del Pontano intitolato Aegidius. Quivi 
morì egli nel iSoi (i), enon già nel 1484»^^^^^^}^^^ 
critica alcuna , ha T Ughellio asserito (2). 

I più preclari ingegni , e della sua età , e dei tempi 
posteriori , hanoo con lode grandiieima esdtato il valore 
dell* AifiUo nelle lettere e ndOa latina poesia. Il PànUmOf 
^ùSamuuaro il dissero a tutti iPontam'ani superiore (3)» 

Altamente anom^ sentiron di Ini VAtesscuidro (4)> il 
Canteo (5), non che i più dotti uomini Che (bssoro in 
quei tempi , e in ^^apoli e fuori. 

II Sannazaro ne celebrò ancora il di natip in q^el 
bellissimo Epigramma ; 

' Musai urn lux almay meus ^ cidihur(i(fuotannU. 
Cui rite AUUìus fundit in igne mtrUih eie. etc, 

ed il Pontano in un S^gramma di cgnal «andoffe ne 
deplori la morte. 

Al nome di lui intitoli il Pontano il suo trattato de 

magnificentin , ed Antonio Galateo il suo trattato de 
Podagra , dal qua! malore (ìi il jN. A. in vita iierament# 
travagliato (6). 

(1) Giov. Blog. Pont. Ae^ià. 
(a) Ugh. Jt. Saer. 

(3) Pont. A9«n Uè. X. Enim, ék miU.F\rmc. JtTii Sm- 

Hai. Cens. , 

(4) Alex, Dieum Gen. 

(5) Cariieo Endùn, 

(6) Jnt, Gakt, ét Pmb$r. 
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Oltre di qnestiy con esimie lodi parlari di lui Giro- 
ìnmo Amalteo (i), e G. M. Toscano, ì quali non di(fi- 
coltarono di fame con Virgilio il paragone. Oaorilicainenie 
ban pur di l^i ragionato il Gìov'io (2) , il Gesnero (3), il 
Komgio , il Bayle (4) , e Giulio Cesare Scaligero (5), 
il quale per altro dopo aver lodato repitalamio, òsWAltilio 
come squisito lavoro , dice che questo compoaimento sa- 
rebbe impareggiabile, là dove il suo autore meglio avesse 
saputo temperarsi nelle immagini e nelle parole. • 

Var] e moltiplici furono i componimenti dall* j^Ililio 
dettati ; ma, disgraziatamente per le lettere, non abbiam di 
lui che poche poesie , oltre il suo Epitalamio, ed una let- 
tera latina indirizzata al Canteo , il quale fa menzione di 
aver pure il N. A. un poema composto , del quale non 
abbiam noi altra contezza oltre di quello , che egli ne dice. 

Il Sannazaro , molto commenda le Odi dall* Altilio 
composte in istile Pindarico , le quali han pure avuta la 
sventura di andarne smarrite (6). • ^ - 

Le sue poesie , ed il suo Epitalamio più fiate furono 
impresse nelle racolle del i5oo , e posteriormente VEpi' 
ialamio fu riprodotto con purgata e nitida edizione coi 
tipi del Cornino nel 17 So, postavi a rincontro la bellis- 
sima versione , o piuttosto parafrasi del Carminati. 

L' ornatissimo Signor Michele Tafuri , benemerito 
delle lettere , e della patria erudizione , procurò una no- 
vella edizione di questa opera per le stampe Simoniane 
nel i8o3 ^ premettendovi la Vita dell' Autore , con somma 
critica , eleganza , ed accuratezza da lui descritta ^ alia 
quale noi rimettiamo chiunque bramasse di aver notizie 
più copiose intorno a questo nostro preclaro ingegno. 

i 

A, Mazzarella da Cerreto. 



(i) Delie. Poet. Jlalor. 
(a) Elog. illustr. virorum, 
5) Op. 

(4) Dictionn. Art. Altiliiis. 

(5) Scalig. Poet. lib. Vili. 

((>) Saìxn. Eleg. lib. IL Eleg. II. 
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rRANCESGO D'ANDREA 



IVavblio , Città del Principato Citeriore posta su la co- 
•siiera di Amalfi , fu la Patria di Francesco d' Andrea , 
essendovi egli nato il dì ventiquattro di Febbrajo del i GaS 
di Diego « di jMCPeùa 'Coppola^ ^meudue di mobile 
condizione* 

H Vkdra, -che In Napoli proTeMavi ^t^^mSom^ lo 
«humò appresto di te all*el|à -eli ^ anm^ ^onde "fiirlo nelle 
lettere istruire. Spiccava fin d'allora il nobile iugegno del 
fanciullo , spezialmente per prodigioio dono di maoDiia-y 
il che dal padre fu credut' ottimo capitale per la pro- 
fessione delle leggi , alla quale sin da prima il destinava. 
Mal però lo avviò per la «disegnata carriera , dacché «dopo 
avergli fatta imparar Grammatica , dell'età di soli anni un- 
dici lo mise allo studio del dritto senza altra coltura di 
ktterarìa disci^na. Fu però «na veptnra aver awto amae- 
«Iro ^Qlovanm Anérea di Paaia nsigne prolmaore • 
•quei À 9 il <qiiale alla -sapieiifa le^e «ccqppiava tatto Io 
aplendido apparato della necessaria eruditone. Il ^iovimlt- 
ìo è! Andrea -ncoome dalle iezloni di gesto vafent'uomo 
attingea la vera maniera d'iaterpretar le leggi , t:osì da* 
suoi familiari discorsi raccogHea tpiant* era d' uopo per 
conoscere i difetti della ^ua primitiva istituzione . Divisò 
dunque saggiamente di ripararvi , ed imprese una diligen- 
te ti meditata lettura di tutti i Classici Latini, e de Greci 
in Latino tradotti , della ^eograBa» della storia , e di tuli* 
altro ««he- iratease ankdiirló di vtUi coenizìoni , te firi le 
altre opere molto lo dilettava t la lettinra de' poemi di Ome- 
vo. In «questi studj molto si giovò egli della direzio- 
ne « del coasiglk) di due dottissimi nomini suoi grandi 
amici , Ottavio Felice e Camiìlo Colonna. Ebbe an- 
cora occasione di conoscere per Io mezzo di Onofrio tli 
Andrea suo Zio, uomo di lettere anche egli, il rinomalo 
Marchese di Villa Gioì Battista Manno ^ che lo intro- 
dusse nell* Accademia degli Odiosi, della quale era stato il 
fimdaloie 9 e che si radunava in cua ^asa. Franceteo Imprese 
a frequentarla , e eoa plauso iri recitò molte leeoni su la 




vera maniera' di filosofare » che allora andava prendenda 
vigore, diradate le nebbie del Perìpato, della qual maniera lo 
aveva istrutto il celebre Tommaso Cornelio ^ col quale già 
contratta avea stretta amicuia. 

Di anni 17 presa la laurea, incominciò a correre rar«' 
ringo (lei foro , e mollo f}e<»tra si* li mostrò la (òr:!nia por 
l^ulthrlo a quel grado di <'ciobrÌ!;i al ([ii.il<- pervciii)'-. Vinio 
cjjiiiqite il suo naiiir.d ritegno, cflclto della sua jiriiiiiora islf- 
tuzioae , avendo avuia occasione di perorare all' iutpiovvi-. 
no innanzi al Duca d'Arcos , allora Viceré , nel Consiglio 
di Collaterale , una cansa a prò dell* Istituto di S. Ivone 
contro la casa professa de' Gesuiti , lo fece con tal pom* 
pa di eloquenza , con si aggiustato criterio, con tanta ele- 
ganza ed energia, che al>hutnie le ragioni degli avvrr nj^ 
ne riportò cor.jpitita vittoria. Qnesta prova di valore e d iii- 
ij'egno in un giovinetto, clie non oli r'^j)a5;'^avn il ventunesi- 
mo anno , mosse a rngione la maraviglia dtlla Città tut- 
ta, invagliila deirelo(|ntMiza di questo 'I nllio novello. 

Lo 5te:iS.o V it:erè , il quale grande opiuitMie concepita 
ne avea, lo promosse alla carica di Avvocato Fiscabi- 
interino della Pl'ovincia di Chieti\ dove, sopravvenuta nel 
1647 la famosa rìvolnzione popolare 9 f« esposto a grave* 
risento della vrta. EgK se ne sottrasse con prudente con- 
tegno , facendo ammirare non meno la sua saggezza ^ 
che la sua lealtà verso il legittimo Sovrano. 

Ritornato in Napoli , dopo aver discioUo certo suo voto» 
a nostra Donna di /.ort'/o, crebbe sempre più la riputa- 
zione del suo nome per le continue palme che rij)orlo nel 
foro, il quale fu per lui un campo di trionfi fìno al 1669.. 
11 suo nome era celebralo non solamente in NapoK e per 
F Italia tutta , ma ohremonti ancora « ed era riconosciuto 
come il Pericle ed il Tullio Napoletano. In questo tem- 
po ^i si diede tntta la cura d'istituire sotto eccellenti 
precettori il fratel suo Gennaro , il quale po^ st degno di 
lui riuprì nella carriera delle lettere e del foro. 

]^'el iò"6"7 il Viceré T). Pietro j4ntonio di Àm/^onn 
affidò la difesa di'i diritti di Carlo II. alla sncressione del 
Brabante ^ che egregiamente sostenne colla lamosa scrittura : 
Dissariatìo de successione Ducatus Brabantìce , che pii!b 
•mpianoente distese in allra t:i BisposUi al intUaio tUttm 
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mf;ioni delia Begina Cr{.<^tlanhsima sopra ni Ducato 
del Brabante. ISè di minor ])eso fu T altra sua scriliiua 
in rì^iposia al lilno dol Si;:;iioi- y/w^cm Avvoca !o dt'l par- 
lamento di Parigi Dcs jtistes prétensioiis du Jioi sur 
t Empire y le quali scritture superarono qnaote se det- 
tarono in sì fatta occafiione. 

Sorpreso intanto d i 'Strano malore , per rifarsi di sa- 
lute c {M^r allt*5;giare il dolore delia perdita del padre 9 di- 
visò d' imprendere un vla,r:;^if> per l'Italia, siccome ei fece. 
Grandi furono j»!! onori che; ricevè, grandi le lodi che ri- 
scosse ]H'r tulle k' I»! Iiicipali (linà nelle quali si traflcii- 
ne. In Vencz'a a\eiMlo in qno' Triluinali perorato , de>f<> 
la maraviglia <Ji tulli , die correvario a gara ad ascoltarlo. 
Partendo di Perugia nel 1672 , i Giltadini di quella Città 
fecerò imprimere ana raccolta di Poetici componimentt ia 
sua lode. Minori non furono i segni di plauso e di onore 9 
die te li fecero in Roaia i ed in Firenze si attirò V ami- 
cizia, e r a (Tetto de' piiì dotti ed illustri uomini 9 de' qua- 
li allora fregiavasi l'Atene Italiana, spezialmente del Rcdi^ 
il quale glie ne diede nobile testimonianza mA, suo cele» 
lufalìssifflo Ditirambo , co' seguenti Versi. 

E schben Ciccio d^ Andrea 9 

Con amàhiìe fierezza , 

Con terribile dolcezza , 

Fra* gran tuoni eloquenza , 

JVe la propria mia presenza 

Innalzare un dk volea . . ^ 

Quel di Avema addo Asprino, 

Che non so se e agresto o vino 9 

E^^Ii a Napoli sei bea et. ec. 
£ nelle annotazioni al medesimo Poema 9 gli adatta 
"Verso di Aristofane (lei;li Ararnanesì 

Tonabat fnlgurabat permiscebat Greciam, 
Carico cU gloria e di onori, per cagione delle sue indispo- 
sizioni poche cause intpjrese a difendere \ ma queste li frut- 
tarono sempre maggior gloria , e non poco guadagno. 

Il Viceré Francesco di Benavides lo innalzò alla ca- 
rica di Giudice di Vicaria , quindi alla dignità di Consi- 
gliere ^ e finalmente a qnella di AvTOcatO Fiscale delAeal 
pairiffiOAÌo nella Gaioera. 



Ma Francesco , esercitatala per tre anni, per le sue In* 
-disjiosizioni la depose , e si ritirò in Procida per vivere a 
se stesso fra gli ozj delle lettere iti riposo , quindi noa 
«ssendo quivi in tatto U quiete dift bramava , per lo con- 
corso d«Ue peiione che «ndavano o ]>er bearlo o per 
consiglio, si ritirò nella Xerra -di Candela pressola .Citt^ di 
Melfi in Basilicata , dove mori il giorno io Settembre 1678 
di anni ^3 fra le meditauoni ddlamoral filosofìa. I^e opere di 
Francesco che abbiamo a stampa , oltre delle difese del 
Brabante di sopra notate , sono c DispiUatio art Fratres 
in Feoda nostri Eegni succedant Neap. 1717 e 1763 ss 
Relazione de' servissj fatti nel tempo che esercito VAvo- 
cheria Fiscale in Abruzzo Inedito massime o siano 
avvertimenti ai suoi Nipoti p:: La difesa della Filo* 
S(éa m lMgif4k4i Ci^ma contro tjùetùio indirìastaUt 
al Prmàpe ^ t'eroUtò » te, 

Fmneescà Andrea tà di qne* rari ingegni nati «d 
illnatrare le nazioni 9 ed a ravvivare U glorU delle lettere^ 
il quale lìfrocò fra noi 9 aoUe orme à$* sovrani inMrpetii 
della Romana sapienza , la giurisprudenza al suo primitivo 
splendore non che T eloquenza del foro ai veri principi 
dell* arte. Egli dimostrò, che non solo nelle Kepubblicfae^ 
ma benanche negli stati Monarchici può questo spiegar 
tutta la sua pompa. Contribuì alla restaurazione della 
filosofia 9 e fa dm. poeriebe bellezze di^ miglioii To* 
ficam autori appieno iiuonnato , essimdo stato nn de' pn« 
ibi Arcadi sotto noipe di JMo ijmsco. Oltre a qnesto 9 
le eoe civili «'moraU virtù par^gtarooo la sua elo* 
cpiensa ed il suo saperi* Affabile egU era 9 religioso ed 
umano; ottimo amico, e perciò caro ad ogm ordine di 
persone ; egregio Cittadino ^ è grande amatore della sua 
patria , della quale sempre in sua vita le glorie promosse, 
il Mabillon , ed altri sommi uomini de' suoi tempi , e de* 
posteriori ne parlano con elogj immortali 9 ed il suo nome 
sarà nai sempre «aro ti coloro^ cbe amano il decoro delU 
patria 9 a l'onora del nostro iorO| del quale può egli esser 
con» 3 ptdve considerilo* 
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GAETANO ARGENTO. 



Ti A glurispradenza scosso aveva ornai il suo squallore 
per opera di sovrani ingegni nati fra noi , i qtiali per le 
orme de' Cujacj , de' Donelli , de' Gotofredi e ai altri 
sublimi Interpreti della Romana sapienza , s' inoliravano 
francanitlite. Ornati essa di tulio il corredo della fdoso- 
fia , della storia, dell'eloquenza, dei lumi del Diritto 
eterno di Natura e delle Genti , in bella comparsa si mo- 
strava nella Cattedra e nel Foro ^ e gli Andrea , gli Au- 
lisj , i Biscardì , ed altri sommi giureconsulti , risplen- 
derono per ogni pregio di colto sapere , e posero la 
scienza tl»'lle leggi nella primitiva sua luce. Di questa in- 
signe scuola uscì Gaetano Argento y il quale fra noi pog- 
gio al più allo grado de' civili onori* 

Stcondo taluni nacque Egli in Rose , piccolo villag- 
gio della Calabria citeriore , là dove esercitava il padre 
la medica facoltà (o); ma la maggior parte degli Scrittori 
gli danno per patria Cosenza , ea egli medesimo da Co- 
senza si noma in certa sua operetta. 

La 5ua nascita avvenne nel 1662. ed a questa opinio- 
ne par che inclini il nostro accuratissimo Giustiniani , 
comechè V Afflitto il voglia nato il dì 28. Gcnnajo, il J/aa- 
aucchelli il dì 3o. Dicembre del (b). 

Ebbe Gaetano la sorte di apprendere le belle let(ere 
dal famoso Pirro Schettini^ e maravigliosamente profittò 
sotto la disciplina di tanto maestro. Studiò puranco in 
patria la filosofia , la giurisprudenza , e nelle greche let- 
tere, per difetto di precettore , peritissimo divenne da se 
Stesso , non altrimenti che il Budeo (r). 

Diede il primo saggio del suo miiabil nrofìllo, appe- 
sa di anni 18., avendo avuto l'incarico rial Comune di 
Cosenza di stendere una relazione delle pompe colle quali 

I quella 



(a) De Portls. gov. poìit. p: 5io. 

(b) Giustiniani Nótiz. de' giurecons. Ndpotit. 

(c) Memorait. Italor. eruditor. praestantia, 



quella Città festeggiò le none d! Cario IL Monarca 'delle 
Spagne « di Napoli eoo Maria Ludovica di Borbone j U 
quale relazione tìi imfiressa nei x68o. nella QÌltk steasa sen- 
za nome di autore ^d). 

Air età di anni venti 9 aìceoine rapporta il prelodato 
Gòutiniani per retasione avutane da persone più a qaei 
tempi vitine 9 el noò egli in Napoli , onde presur aoc- 
corso a certi suoi congiunti ristretti nelle prigioni. In ODtfi 
dell* estremo bisogno nel quale egli era , con instancabile 
applicazione intese a perfezionar ie sue cognizioni e com» 
piutamente vi ri usci. " - 

Pieden quindi aUf esercizio legale sotto Serafino Si» 
ipanU suo |>opolare9 nella qnal carriera ebbe j^er compa- 
gno m Cnuina (ff). Queir erudito giarecoosoltò rigaardò 
con maraviglia In sì giovanile età così rare e mature co- 
gnìzioni ^ e sopra tutto il singoiar dono di strabocche- 
Vol memoria , onde tutto ritenea ciò che leggeva. 

Salito sul foro perorè sin da principio da n^aestro » 
ri» frinè «B»^ìi^ngfae 9 ripiene di filosofia • di colto 
sapère , riporuron la pa]w> laleliè ^ produssero buon 
Bàvero di dieutoli. 

Vien censurato di essere slato privo di dolcezza nel 

Eerorare j pArbè non mai depose la pronunzia natia (c); 
cnchè non sien mancali di coloro i quali han rivolto sì 
fitVitf difetto ki sna lode. 

L*I|pMradàr GaHò ¥I« ìlei 1^07. aSb eiifica di Rm- 
gente md oàpremo CollaCe^al Consiglio il promosse, e a» 
nalmente nel 1714* 1° elesse a Presidente nel S. R. Consi- 
glio ed a Viceprotonotario del Regno ^ fireeiàndolo de^ ti- 
tolo di Duca (d), * 

in questo nledesinfo^ aiiMil pese egli a moglie Cò-. 
Stanza JmreUif sorella deHhflMipe di Teora f dolla qnab 
^UKè tM #i«9c|bi sjMttd jnQÉIt ibML} e iM ^gmoU, dello 

qoaU 



(a) Maziucchelli Scrttt. d' Ital. Giustiniani, 
ih) G^uuw. Parrino Ded. a Tanucci Dial. Fon. 
(c) f^oea suàagresti , gesuujuc oc BronuficiatioM mmimé 
^rtUoria. I 
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ipuii fa superstite ani sola nominata Margherita f la qu^ 

si sposò al Principe di Melissano Caracciolo. 

Gli venne al tempo stesso conferita la carica di Con- 
saltore del CappelUn Maggiore y neli' esercizio della qua- 
le rimosse gli abusi seDa nottrà Univenìtà introdotti , e 
diede l'ultimo crollo alla tirannide del Perìpato (a). 

Il nostro Argento si mostrò tuttora acre sostenilore 
della Begalia ^ onde nel 1 708. pubblicò per le stampe 
senza data di luogo e nome di stampatore : Dissertatio- 
nes III. De re beneficiaria , per sostenere l' editto di Car- 
lo VI. , che vietava a' forestieri di essere a parte. dei bene- 
fizi di questo Regno ^ opera che fa quindi proscritta dall'In- 
qaisizione in Roma a* 17. di Febbrajo del 17 10. 

Fra le molte consultazioni le quali di lui abitiamo 
a stampa , una ve ne ha assai lunga , che ha per iscopo il 
regolamento della successione del prefato Imperadore : on- 
de il Mazzucchelli vuole che V Argento avesse avuta non 
poca parte nella pubblicazione della strepitosa prammatica 
u quale sowerA l' Énropa (b). 

li nostro Argento somministrò non pochi lumi per 
la compilazione della sua storia a Pietro Giannone \ uno 
de' suoi più illustri alunni il quale ne gli fa poijfkempre mai 
ai sommo riconoscente (e). 

Sollecito egli fu non meno ddcivil ordine, onde fu pro- 
inotore di quella Giunta , creata per ovtiaie ai mali ed 
alla lagrimevole itragè» firt^a di ogni condizione di 
cittadini , il famoso "vàeno denominato Acqua TufanìA y 
che dispensavasi in piccole ainpoUe da alcune pi nzorchere 
avute dal popolo in opinione di sante, le quali disco- 
perte, riportaron condegna punizione di cotanta soellera- 
testa {<£). 

La città di GoMnsa ai leoò ad «nore di am tra* snoi 

nobili così ilhittre Magistrato j non nà Napoli 9 siccome 
▼onrdìbe il Afamuicchelli ^ ripreso éSì'JfflUio» . 

* Fu 



fa) Mazzucchelli art. jirgento. 
(b) Spiriti mem. Scritt. Coseni. 
(ci Troke Oraghne fiamb, d^MptO». 
(d) GdulMM Mi AMffe #^pw«fl«fe. 



Fu paranco al nostro Argento affidata la carica rli De- 
legato della giurisdizione ^ magistratura creala sin dai tem- 
pi di FHUppt^ ÌL 

Gaetaqo Argento fu certamente Uomo di profonda dot- 
trina ed erudizione , ed uno dei più illustri Magistrati 9 
che sien tra noi fioriti , o voglìn rimianirìrsi il suo sape- 
re , o la sua integrità c il yolo nell' ocprcJ^Jo delio Supre- 
me Magistrature j onde era giunto al colmo di onore e di 
reputazione , allorché cessò di vivere p^r replicati colpi di 
aj)uj)les8ia il dì 3o. Maggio del i^So. Fa sepolto nella ' 
Chiesa di S. Giovanni a Carbonara , dov$ gli fu iscolpito 
magnifico epit^fiio^ e recitarono funerale elogio in sua lo- 
de Biogìo Trnise , ed il rinomato P. Giacchi , la dfi 
©fazione leggesi ha le altre di questo sagro oratore. 

Ir' Argento merita al certo distinto luogo fra i dotti 
ginreconsnUi , e ira, ì legali più insigni scrittori. In multo 
pregio tenute furono le sue scritture 9 benché Gioì Anta* 
% ìlio Rogadei scorga nelle sue (ìonsultazioni offastellamer^ 

* to di citazioni e difetto di raziocinio. Il Ginnnelìi pe- 

« rò nel suo libro intitolato Kducnzionc al Jì,i;lio , cìiiarna 

r Argento dot f L'esimo giurccQusulto , né mal dicitore , 

* sebbene p^co Jeiice n^lt azione ^ ma che scrivea con 

proprietà é con metodo 9 e non altro desiderarsi nel .sno 
scrivere che ma^or brevità. Da sì fiitta opinione non di- 
scorda Giuseppe Aurelio di Gennaro , il quale nella 
Prefazione alla sua opera Delle plziose maniere di difen- 
der le cause nel foro , lo chiama uomo immortale per 
la sua stupenda memoria , per la cogniùone della ve- 
race giurispruderaa» 

A* MjzxMmM M Cbmmeto^ 
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ANDREA ARGOLI. 

* r 

A NDREA Argoli ebbe a patria Tagliacozzo nel? Abruz- 
zo ulteriore, e fu di uobil famiglia, che si ruole oriuuda 
di Arles in Provenza , e che i suoi maggiori veDÌMero 
COB Carlo I. di Angiò nel Reame di Napoli (i). 

Nac^e egli nei 1670 di OUavio èrgali giureconsul- 
to , e di Càterina Muti «neh' «Ut nobile , e non prima 
torminò Io studio delle belle lettere, che ai diede con ar- 
dore A quello della ..4/«<^/c/a;^, delle Matematiche ,òe\V 
sfronomia , nelle quali facoltà fece notabilissimo profitto p 
e. venne in brev' ora in grandissima fama , 

Trasferitosi io Aoraa di Napoli, dove si ritrovava nel 
l6ai , f u professore nella Sapienza, ed ebbe ìlCar4ìaidZpe- 
Uo Biacia a «ingoiar protettore e ineeenate (a) . 

Itetme Allacci con onere parla di lui,e lo ripone^ftm 
quei letterati i quali fiorivnno in Roma intorno al i63o , 
e che vi pubblicarono por le stampe alcune opere, e scris- 
se io sua lode un opigraiunia greco tradotto in latino da 
Francesco Lucido (5) . 

Di Itti lasciò scritto Lorena» Cw90 (4) , che per es- 
«ersi fìitto delf Astrologia e dell' Astronomia fedelissimo 
seguace , non potè goder molto della serenità de' suoi sttl*» 
dj , e che per motivo di esse e del suo libero favellare , 
o altra cagione die ai fosse, provò gravissime contrarietà; 
onde per sottrarsi a maggiori pencoli e condur vita più 
tmnquilla. si ricoveri ift V^eaia^ siocome in sicnrò por- 
to (5) . 

(1) Moreri: Artici. Argoli : Nicenn Memoires pour^ 
trvir à l* Hisloire dea hommea iiluatr, Musmugq, éSi/itti 
'liaL 

(9) Tommasini: Petrarc redivipu», 

(3) Apes Urbanae . . 

(4) Crasso HUog, 



Non txM r Argoir a hTtmoBem m ^éOà RapnB* 
blica la stia dottrina ed il suo valor uclle acieose^le qua- 
li profeMavft» oude gli fu conferita siccome abbiamo dat 
Thmmasìni nel i63a la cattedra di Matematiche ncir U- 
Bfversità di Padova collo stipendio di fiorini cinquecento. 

Il plauso col quale egli insegnò^ mosse quel Seoat» 
ad onoraHo del titolo dì Omilier di S. Marco, e compia- 
ti appena i prìmi sai anni di sua condottargli fa crescitt- 
to di oltre il doppio il detto atipendio » il quale poscia a 
Ccnnajo del i65i si aumentò sino a mille cento fiorini;© 
jieiraiino i656 , che precedè la sua morte , sino a mille 
dugento (6) . Fu egli altresì da quella Repubblica fornito 
di tutti i necessiirj strumenti per fare le sue osservazioni» 

Nel 1646 som il nostro Ar^i graylssima malattia 
fU febbri con diatillarioni , ed essendosene riavuto, siccome 
credè clie per i meriti del Santo di Padova impetrata a- 
vesse la guarigione , rov'<i volle poi sino fdla morte vestirà 
il colore dell'abito suo religioso (7). 

Mori egli a 97 Settembre del 1607 , ottantesimosct- 
timo di sua età. 

Tatta la sua nnomansa dorè V jirgoìi alUAstronomia^ 
alla quale scienza si applicò tuttora profondameute , e sia 
dal 1604 pubblicato egh aveva la sna opera intitolata /'/x^- 
blemala Astronomica trìangulorum ape demonstrala per 
sinus , tan^entes et secantes ex sola muili/jUcatio/ie aòa^ 
gue dipiatone ^ Proseguì egli sino al 1669, e Tarj Tola- 
ini andò pubblicando di Éffemendi 0 di Tavole quali 
Tipor lo fecero tra i più dotti Astronomi de' suoi tempi . 
Poco per altro curò Je nuove discoperte, e poco profitto 
Ile trasse , per cui di nulla avvalendosi delle novelle o** 
servazioni , incorse in varj abbagli (8) . 

Lasciò pare it N. A. un trattato latino sulfarte me- 
dica con alcune osserraiioni snlPAgrìcoltura e sulla Navi- 
ga eione, siccome ancora nn trattato s2>e diehus criticis, 
et de aegrotantitim c?t^cziói/«, impressi in Padova nel i^^9 
e quindi nei 1652, intitolati alla Hegina Cristina di bve> 

(6) T 'j^ìina iioi de Gvmnasio P iiavùiO, 

(7) M^zzner}ielli Scnl/ori Italia • 

(8) Signorelli CoiL delU Sicil. 
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ffe. Le altre opere éeWuérgolè sono le seguenti a Primi 
mobilia tabulae etc.'.Osaervazioni soprala Cometa d^i65S, 
delle quali 'ehi Tolesse più dìatinta notizia , può leggero tt 
Catalogo presso il Crasso , il Éaròieri , il AfajtMuccheUL 

La nmiglia dell' Argoli fu sempre feooodadi raggnard*- 
Toli soggetti . Il Papa Paolo IIL ebbe in molta oonaideitt- 
sione Alessandro Argoli. 

Paolo Argoli fratello di Andrea ^ Francescano, iu var- 
lente Oratore-, uno de' più beli' ingegni del ano tempo , 
passò per Filosofo e Teologo molto sottile , • mori deli' 
età di anni 3i nel iSgi. (9). 

Ancor virente fu scolpilo ni N. A. un Elogio nella 
Cappella della Chiesa di S. Antonio in Padova nel 1648 , 
il che ha tratto taluno in errore intorno all' a mio di sua 
morte (10) . In questo elogio leggesi il seguente epigrauir-. 
ma » che^ non riuscirà a' nostri lettori discaro (11) • 
' NthUiiM , pirtm , ubsmtia ', proles , honorque 
Auxit j non patriam sustuht invidiam , 

Aslrorum motus oinnes arcanaque prompsit ^ 
Uexlera , mens haeret , qui rnovet asira , Deo » 

Molti figliuoli lasciò V Argoli di se , i quali tutti si di- 
atinaen» nelle lettere « nelle scienso : e fra questi sono i 
più conti Sisto, \\ ^uale fa Rettoro della Piove di Carmi- 
gnano in diocesi di Padova ; Prospero , che ebbe fama di 
ottimo giureconsulto; e più di tutti Gio: Argoli nato nel 
1609, e dal padre con somma cura allevato, che acqui- 
stò molto nome nella poesia latina e toscana^ e fiori sot- 
to Urbano Vili. Di anni 17. costai si cacciò in mento 
di comporre un poema sol far delT Adone, del Marino » 
e di fatti produsse per le stampe nel i6a6 il poema lati- 
no intitolato Endìmrone , il quale fu letto con maraviglia 
per l'età dell' Autore, e da prima fu creduta opera del 
padre stesso ; ma fece Gio: veder con altre opere che VEn^ 
dùnione era di suo conio , e che niuna parte il padro 
vi aveva avuta . Si hanno ancóra di Giovanni tre li^ 
bri di epigrammi » un libro di elegie ed altre brevi poe* 

(9) Mor. Dici. 

(10) Mazzucch. Scritta d' Hai, 
(u) Id. 



1 



sie sullo sposalizio di Venezia colmare io latino : in ita* 
lian.o le Discordie di P e rone'y Sonetti , Madrigali , un Idi- 
lio Milla seta, ed alcune Metamorfosi J^ashmli , Co&tui 
•▼rebtbe tratta vita molto ayrentttJNMa, m stato non foite 
4oGOitante , per cai la yedato aeguire or le lettere , or 
la giurisprudenza , e non mai avere stabilt professione (i 2). 

Parlano di Andrea ^rgoJi con lode il Tommasi/ii , 
il Ghilini y il Tiraboschi , il iViceron , il Signore/li, il 
JBaròieri e molli altri . Egli sarebbe ceriamcute annovera- 
to tra i migliori Astronomi dell'Italia , non pokendosegli 
dinegare somma dottrina^ ed acume di non ordinario in- 
tendimento; ma per certa sua maniera di pensare > e for- 
ae ancora per orgoglio non volle mai, siccome si è detto, 
riconoscere le discoperte e le oaaervasioui fatte da souir 
tiii uomini di quei tempi . 

£gli è non pertanto da riporre tra* più felici ingegni 
di quell'età; e le sue opere benché ite oggi in dimenti- 
canza , provano T ampiezza del suo sapere, ed il ano va- 
lore iu tutte quelle facoltà ndle qu^ egli scrisse 9 e cho 
;professò in sua vita . 



(la) Mazzucchelli : Arlio, Argoli : D' jiffiUto . 
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ARISTEO DI CROTONE. 



Il nome di Pittagora famoso risiionava per V Italia e 
per la Grecia tUlta , e la sua scuola \eaiva con religiosa 
maraviglia dai popoli riguardata , siccome quella 9 il Cllì 
scopo era di trarli alla perfezione della vrta civile, e al- 
l' osservanza de* detiami del giusto e dell* onesto . 

Celebrati sono fragli altri nomi queli di jiristeo , e di 
Teano (1) , i quali , a gloria della filosofia 9 vengono por 
anco tra noi con onore ricordati • 



1^1^ Teano nacque in Crotone secondo Suida , Didimo , « CU* 
mente Alessandrino . Porfirio la dico figliuola di Pilonatte o Pila* 
natte di Creta , e nata in quel paese . Diogene Laerzio la vuole 
nobile di Brundìno Crolouiate , e figliuola di Pitta^ora non don- 
na . Giamklico anch' egli aiTerma evsare stata bensì sjposa di Ari* 
steo , na di Pittagora figliuola « cliiamando il divisato Aristoo ft- 
soro e successore deli' altro. Quelli però che la fanno moglie di Pit- 
tagora , ed indi di Aristeo sono in raap;£jior numero , e parlan con 
pia fondamento . Teano lu ornala di gra/.ie , di virtù , e di sa* 
pioaxo , 0 valente non meno in filosofie dio in poesia , siccome 
contesta lo stesso- ^isenio , il quale aflerma che a suoi tempi erano 
in vila molle sue opere, siccome i Cororaenlarj sopra lu filosofia « 
un poema in Terso esametro , ed i suoi apoitegmi, de' quali molti 
M sono registrati presso Laerxio stesso , e Stanle|o oc 

Interrogata una volta quando la donna sia monda dell'uomo , 
rispose : Dal marito Subito ; dell' uomo di altrui , non mai . Par- 
lando della verecondia delie donne diceva : che colti la quale si 
ma al sno merito « debbo o^le vesti deporre la verecondia , e rìp 
prenderla con esse • Avendo taluno profferite poco onesta voce, e 
aimandata da uno quivi presente : Cc«a e mai cotrstn ? Rispose t 
Quello onde io son detta donna . Ad on' ammiratore di sua beUea^ 
sa , il quale le disse ; Che bel bncde ta hai « dia t ispem s 
ma non puUblico certamente . 

E' da notare che Jppc^bnto citn un passo di Empedodf til ^p*Je 
fe pur anco Teano figliuola di Pittagora . 

Thmttt ehm proks ef P^ thagome : Lecnio, Stanlejo , Baf« 
le I Bracherò ec 
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Nacque Ari^^lco In Crotono cilt'i f;imo5a tlclla magna 
Grecia reruluta j)Iù nobile dalla scuola Italica , di im 
cittadino di essa per nome DemoJoontQ , ncU' Oliaipiude 
XGV. Ascoltò diipprìma PiUagora attentamente , e (jiiesti 
molto affetto gli pose (i) Raccolse egli gli ultimi spiriti del 
sapiente di Samo , ed appresso la costai mòrte menò a mot» 
glie la diVisàta Teano y donna stata di quello, e rimasa a 
reggere la scuola Italica, e quindi prese insieui con lai il 
governo della scuola e della famiglia del maestro (2) . 

Più opere veng>nr) aUrihuite ad y/risfco ^ (5) le quali 
sono tutte andate smarrite , siccom': Historia GcnuietrìciVy 
un trattato De anima (4) i cui principj saranno stati tor- 
ae confarmi a quelli di Timeo e di Ocello , ed i cinqjio- 
libri mwv vTiptof , delle seùmi coniche (5) . 

Con esimie lodi ragiona Pappo di quest' opera , atteslao» 
do essersi Euclide di essa servito , il quale serbò tanto 
rispetto pel nostro Cro toniate , che non volle nelle sue 
Coniche andar più oltre di quello che egli era andato per 
non parer di lui più dotto ^ (6) e lo stesso conferma Cam- 
pano» NQvariense% il ^[uale iiorì intorno alT anno io3o. di no* 



(1) BrucKt. Laerz. SUiUej: 

U\ Stanlej: Hisio. MloM^Uca* Fiirictiii. Billìo. Graeca£ 
(5) Fabricius. Biblio. Graeca. 

(4) Claudiano Main«rt. De statm animà» 

(5) Fabricius Stanlejus m. ec * 

(0) Panpos Matkeffat. GòUact* Ariitìpiif antem m seribit «a 
^ae ad hoc osqoe tanpttt traditi iaat soliderca lunroi ^nqoe 
4lonicis cohaerentis vocavit . 

Euclide» autea seeatas Aristaaaa scriptorem Inculentam in iis ^ 
quat de coaicw • Iradi^erat , neque antevertent neqfae Teleiu ««rant 
trtctatioaaai dcstrotra eoa mitissiamt ti»et , et benignuf erga 
omnes , praesertim eos qui matbematicas disciplinas aliena ex par- 
te augeri et amplificare possaat , ut par est , et nullo modo in- 
fentiis, sed acanrattnaOB arrogjQstel«tluc( Ap|>alleBiOM Pergaana^ 
fiMAtvA Tinnii potoit I mt' ep«a coaiai nmnriie pieilidijK » 



stra Era nel nel sno commentario alla opera del filosofe 
Megarese • 

Stobeo pur anco parla' con encomio ài qojssto rinomata 
Pittaj^orico y intorno all'armonia , onde conviei dod ura 
che qualche opera avesse egli sopra questo soggetto dottor- 
U (0 . 

Ari'sfeo religioso era ed onest ) qiuiiit' altri mil <U q'i'd- 
la tauijsi st (lola , e dtfUe leggi e dettami dtd laiestr j r;- 
gido osservatore . Nulla, siccome di sopra si è detto, ci ri- 
ma ne di lui , e solaoicote per fama abbiam contezza delU 
sua opera sa la Conica y ma la testhnonianza di tanii grar- 
yissiini autori dell* Antichità 9 1* estimazione che n* ebbe Ea^ 
cÙde ci fa d nltirre che opera era questa dì sommo pregio. 

Noi ignoriamo P anno dclU morte di Ariiteo \ e sappiam 
solo che a lui succedè Telange^ figliuol di Pitta^ora,^ nel 
reggimento della scuola Italica , la quale seguirò ad es'ìer 
celebrata sino a* tempi di Alessandro il Grauds , nel qual 
teuipo e^sa veuuo a jn.incare , onde non oltrepassò lo spa- 
zio di dugento anni la saa durata (2) . Q.iesta decadenza, 
iìi cagionata dal rigore delle prove alle qa di, eranj i pro- 
seliti assoggettati ^ dilla libertà^ , la qntle i seguaci di que- 
sto setta usavano nel riprendere le azioni altrui noneccet» 
tuate quelle de* grandi, e dalla leg^^e dell* arcano e del si- 
lenzio , che sospetti gli rendeva agli stati . 

Il d )ttlssim> f^iacenzio Fìviani , degno alunno dell' im- 
mort d G ilileo imprese a restituirci i cinque libri di /tri- 
steo delle sezioni Coniche Da loci^ solidis coWsLceleWe sua 
opera — Divinafio Geometrica iii libros Aristm . E ben- 
ché la sola lama ci sia pervenuta dell* opera d;:l Crotonia^ 



fi) ArlsUiim -f-pt armiiiiis laiilit et et eo qatidan profind 
Stobaeus p conf. Jainpl. p«. ia JNickom* 
{%) firuchtr. Bajle* te. 



ie-y ^obbhtmo non pertanto Avventaroio reputare ilsuoio- 
dovinamento, siccome fa 1* altro del medesimo mattemaftico 
sul quinto ]i|>ro di jippolìonio Pergeo Titrovato conforme 
air originale , allorché questo fii discoperto (i) • 

Indovinamento fu questo clie tornò in sommo onore del* 
r autore , il quale conferma la sentenza ed il giudizio di 
coloro , che tengono . 

Che Italia è Italia , e Goti sono i Goti • 



"A» Mananlla da Cerreto . 



Ili Baldi Stori, da Matbem. p. ao. 
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F. ELIA ASTORIINI . 

* 

"V^an lac^i della Calabria Citeriore haQ preteso alPo- 
oore di aver dato i natali a qaesto iosigoe soggetto , ma 
noi crediamo rìinuovcre ogni dubbio intorno al luogo di 
lui natio , seguendo in questo punto V opinione del ^a- 
varronc. ncllp sua Biblioteca Calabra , il quale afferma es- 
ser egli nato nella Città di Ciro , detta aiitieaincnle Crc- 
inissa , luogo non ignobile del l'acsc de' Bruzj , dove quc- 
•ta famiglia yJve ancor oggi oporerolinente. . 

Venne il N.A. alla luce nel di 5. dìGennajo dell'ani 
no i65i. e fu nel battesimo nominato Tommaso- Antonio 
-A stormi . Il padre fu Diego ^sfarini, uomo di colte let- 
tere, c di scelto sapere, ilquulc professava con riputazione 
niedicina in Albidona , dove insegnò al fidiuolo la Gram- 
matica, laRettorìca^e la lingua Greca. Air età di anni 16. 
passò costui in Cosenza , e prese abito religioso sotto la re- 
gola dei Carmelitani, mutando il nome impostogli di Tamma^ 
so- Antonio in quello di F. JUia . Trasferitosi quindi in 
Napoli nel Convento del Cannine Maggiore, apparò Filosofia 
Aristotelica, e poscia Teologia in Roma . Il giovane F. Elici 
si approfittò sommamente in questi studj , e fornito essen- 
do di profondo intendimento, e di alto e fervido indegno, 
veniva da tutti con maraviglia riguardato; laonde gli ven- 
ne permesso di scrivere in m>nte alle sue conclusioni 
J'endet ipse solus . 

Per la morte del padre gli convenne di ripatriarsi pef 
^pialehe tempo, onde ordinare i suoi domestici affari* Rac- 
coltosi in tal ritiro fra i suoì^ libri, dopo grave e profon- 
da meditazione , abbandonò le opinioni del Pcripato , 
tutto dandosi alle moderne Filosofie, ed alla libera manie- 
ra di ragionare . 

Oltre la lingua Greca , e Latina , sapeva e^li la lin- 
eotL Ebraica, la Siriaca, e T Araba, e couipoàtu ayea una 
Grammatica per insegnarle . Un capitale cosi dovisioso di 
ogdi sapere in tanta giovanile età, si profonde cognizioni in 
<^ai numient di lettemora^ furono riguardate come co* 



tuoTÌ di natura , e gli venne apposto eh» «egli col imi- 
so della magìa se 1 era fornito , onde dovette soffrire QDft 
inquisizione, dalla quale fu oltrcmodo travagliato. Con on- 
ta piTò df' suoi emuli ed invidiosi , i quali dovettero ar- 
ros^re di cosi grossolana calunnia, fu d^uopo in fine con- 
Tenìre che non dalla magia , ma dal ano aid»lime e non 
ordinario ingegno rìconoacera l'^aftvin» Unte vaile oo- 
ipiizioni . 

Scorse tre volte V Italia , e quindi, fatto Sacerdote, fu 
costituito reggente di Filosofia e di Teologia nel Convento di 
Cosenza , c di là fu il propagatore della moderna filosofia 
per le Calabrie, siccome lo fii dalla Città di Penne per 
gli Abbrani • 

£Ua fu ansseguentemente chiamato in Roma per 
predicarvi l'annuale; ma non conferendofjli quell'aere, per 
cagion di salute andò a starsene per qualche tempo in Al- 
bano . Ottenne quindi la perniission di trasferirsi in Ve- 
nezia , onde divisò di andarsi ad iuibarcare in Bari per co- 
là, siceome egli fece. Quivi giunto alcuni nobili giovani lo 
ritennero in quella Città, perchè loro insegnasse Filosofia, 
al che egli acconsentì, e diede pur anco principio al aUO 
annuale nella Chiesa di iS". Niccolò . 

Le nuove opinioni ch'egli recava in Filosofia , furono 
riguardate come delitti contro la Religione ; onde veden- 
dosi ohremodo bersagliato > prese la disperata ed impruden- 
te deliberanone di andarsene oltrenionti . Si trasferì perft 
frettolosamente in Zurigo, e indi in Basilea, dove per un anr 
no si tratfouno. Passata quindi la Svevia, rerossi m\ Pa- 
latinalo, d'onde si Irasferi nell'Assia dove fu cosLiluitu Mag- 
giore , ossia Vice prefetto nell' Università di Marburgo , 
colla fecoltà d* insegnar -Filosofia , dacché non eésendo dot- 
toralo non avrebbe potuto insegnarla. Si condusse quindi 
in Groninga , e da quella Repubblica ebbe Tiucarico d'in- 
segnar Matematica ai Francesi ra(1( ili , e quivi a spese del 
Senato fu dottoralo in medicina il primo di Nov. 1686. 
nel qual anno diede colà alia luce j1 &\xìì traltalo De 
vi (ah oecanomia foetuè in uiero. 

F. Elia andava intanto scorgendo che i Teologi della 
r hiesa rifonnata si laceravano , e ai scomunicavano l' un 
l'altro; onde con matujra riflessione, riniàse.egU convinto 
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che nella sola Chiesa Romana ritrovavaai unità, per cui dfi» 
Jiberò di riiornarsene neir Italia . Si tra&fcri perciò in Am-; 
liurgo , d'onde ficrÌMe una lettera «Ila Gougregasioiie del 
S. tJ£EÌiiOy dalla quale ottenne cortese risposta, ed ub am» 
pliaainio mIto condotto , col quale recatosi in Muoster ^ 
fece in mano di quel Vescovo solenne abjura , e n' ebbe 
r assoluzioné . Nel 1 689 si condusse di nuovo in Roma , 
dove fu accolto caritatevolmente dal tribunale dell' inqui- 
aiaione , ed essendo stato raccomandato da ragguardevoli 
personaggi , quindi fa inviato io Pisa per oreotcator ge* 
nenie, e di là passò in Firense nel 1690. Meritò quivi il 
favore del gran Dura , e si conciliò 1' amicizia de' più fa- 
Jiiosi lellerati , che allora vi fiorivano , siccome del Jiedi, 
del friulani, èe\ Marchetti ^^éi JUagHabi^cchi ^ ce. ed i|i 
quella Città potè egli prender ristoro di ^uLc tr^versi^ ». 
e calamità aofferte. 

Passato in Siena ad insegnarvi le scienie naturali , e 
le Matematiche , fu eletto a Principe ^ e Censore dell' Ac- 
cadeu]ia de* FiaiocrUi^ in quella Citlà pur di quel tempo 
fondata . 

Nel 1693 ritornò F, Elia in Roma, d'onde passò in 
Cosenza come maestro e dottore , e quindi come ptefetlO 
degli studj . 

Nel 1700 si recò in Nàpoli per pubblicarvi le ano 

opere, e per ischi vare qualche nuova briga , che vede- 
va prepararsi . Aleritò quindi la coiilìdenza del Cardinale 
Orami f che fu poi sommo Pontefice , e si conciliò la stima 
D. Carlo Spinelli Principe di Tarsia . Egli però fu ol- 
tremodo dolente per la morte di Franceseù Aiainerìo A" 
stormi, suo nipfjtc, il quale studiava in Napoli giurispru- 
denza , giovine di altissime speranze , che son mamcn- 
te amava . Il prelodato Principe di Tarsia per rimuoverlo 
dalla tristezza nella qnaU; lo vedeva imnier.so per la scia- 
gura avvenutagli, lo indusse a recarci in Terra- no va, do- 
ve aveva la più scelta biblioteca cbe fosse nel Regno, che 
confidò air Jfétonni, il quale ebbe quivi fl commodo di 

f)erfezioDare le sue opere. Preso però da prave malattia , 
ogorato dagli studj, o dalle sciagure terminò colà i auoì 
giorni il dì 4. di Aprile del 1702. di anni 5i. 

Le sue opere stampate 8om^£)e viiali Oeconcmia 



Jhetus in utero; Groningae f68€.^ Elementi EucUdis ; Se- 
llisi Apollonii J^er^aei Conica; Neap.De Poteslate san- 
etae seta Apostolicae SenU^De vera Ecclesia Jesu 
ChrUH Neap'.-y ManosentU PhUosoplUa Sf/nboiica, 
ot»KK irai fato di tutti i sistemi filosofici de^li antìM^ 
e moderni filosofi , e Matematici , distinta in varj 
JD lai Ughi; Ars magna Pyt/iagorica , che si e in una 
specie di enciclopedia scientifica universale ec. ; Deca- 
merone PUlagorico i Conunentaria ad ticicntUun Gali" 
iaei de triplici mota; Aro/UmedeB reMiittUtf ; De FHa 
Christi ec. Le citate Opere MSS. dqio varie Ticende o 
ti 8000 soiarrite , o sono tuttavia sotto alla polvere ; o pilr 
re han somministrato materiale a'plagiarj Scrittori» , che 
in ogni tempo con pcunc aliene sono comparsi, come U 
Coruaccbia Esopiajia . IMa sempre mai fu vt:ro ^uei detto: 
Jmj^nes plagiario pudarem . 



FERDINANDO FRANCESCO D'AVALOS. 

HARCHJ&SE BI PESCARA i 



k stirpt d' Aralos trat kdtat orìgine dalU TMclik Ga* 
«tifila , dove risplendsva per aotica discendenza fdÉùk iké 
U Re Alfonso J. fosse all'acquisto di questo Reame passato. 

Ferdinando Francesco venne alla luce in Napoli ^ 
secondo la più probabile opinione , nel 14B9. Ebbe a ma- 
dre nobilissima Dama della famiglia Cardona di Sicilia , 
suora di quattro prodi Capitani ; ed li padre di lui Al« 
iboso d* Avalos , poiciiè & morto per tradimsnto d' ani 
ichicvo M01O9 in cnlU lisciò quatto mo figlinolo. 

RapporU il GiMOf dM segni naravigtioti aoeompt- 
fnaiono il cosisi sMctmento $ • die Gto: Gioviano Pm^ 
tono asiai intendente in Astrologia gindiziaria, ed esperto 
in tirm uroicoiny dottrine delle quali fn qneUa età molto 
▼aga , predisse qnal ne sarebbe stato il merito nel mestier 
delle armi. Quello però che è certo , egli sin da* piii te- 
neri anni , manifestò l>enanche ne' puerili trastulli quale 
sarebbe stato un giorno il suo militar valore, e la sua pra* 
deoza nel condurre armate . Né minore si fa 1* inclina- 
tione sna in ogni rnanten di collo sapere, onde messo td 
apparar Ledere Latine sotto b disciplina dèi MuKfSo 9 
approfittò grandement04 Inoomindò quindi immantinente 
a prender diletto delle storie 9 e de'romanzi, massime Spa« 
Unuolit dalla cui lettnra era il sno giovanile animo viè 
maggiormente alla gloria infiammato. 

Ferdinando il Cattolico^ venuto in Napoli per la «o- 
spezione concepita contro Consalifo di Cordova ^ detto il 
Gran Capitano , allora Ticerè , multo si afìfezionò al 
Avalos , avendolo veduto danzare in un convito. 

Non molto dipoi , con regale apjparato , si celdimrOn 
le none tra Ini , e la famosa FUtanA Colomia » figlinola 
di Fabrisdo nobilissimo Gentiln^ao Romano ^ la più Ulastra 
e colta poetessa t Cbe neU*anren sedicesimo aecoio la noitia 
favella abbia amlo( il qnid'«MntB||io In pramoaib 6 con*' 




tratto da jilfonso" Secondo ^ mentre li sposi non aTeaii 
più dw tra «anif volaodo per ti fatto mxm por tmiin* 
iUn rivalità di ìcpmm éam lìnniglle. 

Il giovinetto d'Avcdos fa . quindi condotto dal Gene- 
ral D. Raimmuio di Cardane , suo zio maiemo, a varie 
Hiilitari imprese, nelle quali incominciò ad acquistar rinok- 
manza tra i più illustri giovani gnarrieri. Fece però 
grandemente risuonare il suo nome nella sanguinosa 
giornata di Ravenna nel i5i3 , nella quale, combat- 
tendo da prode veterano , tulio ricoperto di sangue , 
e di ferite, rimase prigione dei Francesi . Compose egli, 
onde alleviar la Boja di questa priggiom'a , T inge^KMO ed 
ekgante Dialogo d^amore indirimto alla tua ìllnirtre con- 
iorle^ nel quale fa lewiiato non men colto scrittole y dw 
piode soldato (i). 

Tre anni dopo la divisata battaglia di Ratrenrut , ri- 
cuperò egli la sua libertà pej opera di Gìo: Giacomo 
Triulzi, mariio di una sua zia; riprese con ardore l'eser- 
cizio delle armi in servigio dell' Imperatore Carlo V. , • 
novella gloria si procacciò uelia baltagiia di Vicenut , nella 
quale furono t rùtiziani sconfitti; e maggiormente l*ao« 
crebbe nd iSai alia giornatn di Bicocoaf dove eUbo non 
poca parto nettar vittoria. 9 ed al riacqoMto del-Milaneso- 
per gli Austriaci. Sommo a ccor gi mento dimostrò in tutti i 
.btti d*armi del i523, e nell'anno medetimo cspngnò 
le mura della città di Gcoov» con smnmo valere e mili- 
tare espertezza , facendovi prif^niero Pietro Navarro , e<l 
abbandonando quella città al saccheggiamento de' soldati 
Spagnuoli, ed Italiani,, siccome aveva loro pjonqesso. 

£gli però al colmo giunse della sua gloria militare 
«ella famoML battagUa di Pa^fa, nella quale rinmse prigio* 
siero il J^temM^Mvojr ^ii*Mìa càe fii nellik plè 
gran paife % hi dovniCm . - 



(l^ È nraravigìia come tuiti li scrittori parlino di questa (»ra». 
■eia: épeic H a , dicen^ «fi' non saper le sia mai stata pubblicati^, 
per le stampai Noi possiam» atsicurare di averU noi medesiini Tetta- 
ttella nostra prima giorentù , di edizione del 5no , e se polrMne> 
àauiia. naUc uiaai ^ moji vàmùutSvsB» dà rij^rwkuia. 
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TI Re FrmBcesco fa qiiìfl<ii(m«BAto prigione io Ispagn* 
%eDZ4i che il Marchese di Pescara , nè il Maresciallo di 
Borbone ne fossero dall' Imperatore messi a parte ^ del che 
egli si leone mal soddisfatto , unto più .che 6Ì . vedeva, preu 
finto il Vkerò , il qmde poca, o niaot ptftft mf« «vnta 
■ili» prafaia liatt^glìa^ Q«Mia stia aiak comeatma enbb» 
ìé Ini viémafgiofBHBte p«r avei|^ V Impéraloie dinegata- In 
fm%9tuhnm dì Carpì, avendogli anche in qiiisto antapoiit» 
^Kaponana figlino^ Prospero Colonna , al cut mb# . 
aveva portato ognor.i imj^lacabil odio il Pescara ; e la 
possessione di Sora; le quali per vero egli credeva essera 
scarso rompenso ni meriti s?K)i , td attendeva , piuttosto 
che domaiuiava . Di questo egli acremente per sui lettera 
coii r Imperatore si dolse | . ed a ciò si aggiunse che lo 
attiso Impcratora Bon volle ti rilaaciaasa Arrigo Me di ' 
Jfèmrm^ Ikto aalia battaglia di Patria dal Pncara 
popone , per la ionuna di 80 mila Mndì» 

H ^ Frmacuco Primo, ailÌBla qae»ta iodignazìoiw 
del Pe^coitt contro dell' Imperatore , lo fece ioUccilai^ di 
%voreggiarp nn* .ilfeanza Tra lui , il Pontefice Clemente 
VIJ ed i Viiiiziaijj, contro l' Imperatore ^ |»romettendogYt 
il Koanic di jN apoli in ricornpensa . TI Pe.tcam , o che 
da piijna \i aecon^enli^ce , e f|tiìiqdi se- ne ritraesse coo^ 
(iderandone le dinicolrà , o simulasse da principio per 
disooprìre i loro ^segni ^ certo è cbe spedi a Cesare Gio: 
Batlisu Castaldo, il (pale tatto gli lìvelò , e quindi coir 
leonseiyimeoto deH' Impeiatore eooiinitò qtiella pratica per 
meglio discoprire il pràsiere de^ neoicr, siccome gli rìtn^- 

il Pescara in appresso astrinse il popolo * dr MibliM^ 
a ginrnre a Celare fedeltà» # udaiie lutto ^el Dncat» 
ali' uhM.Uenzt di Id. 

Infermò india poco , siccome nota il Giovio , e pro- 
dottasi in lui unii lunga tisichezza, cagionata dal contirmO' 
bere delf acqua 9 e dalle ctìutinue fatiche della guerra ^ 

di qoella immite dopo aoii nel 15^5 , ed il di ùo^ 
ICovembie fa sepolto la Hikoo ^ quiadi » . trasportato il^ 
mo cotp» ili itapoB, fa sepolt» in rtmiiiw Msg 
fiore. 

Fft cmpMale il Manhtu di Pticam «00 de' (i* 
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«slorosi ComaDdanii de' i>uoi t«mpì , « pochi pàrt nétla 
nodama «tà ha «voti tiellt gloria ddU armi . Egli tati» 
ama la parti di mi fcaa eoadottiara di annate} ad oltsa 
* dò possedea a muà'wìffh la Lettara^a la Scieoae, dal* 
le fii il H acaaaia , ad il ProBu>tore . Il Gmecku^ 
dòu f nel mentre rìcoooica in lai tatd t^eiti pre- 
gi , lo descrive d' altronde come maligno , insidioso , «- 
# . ' mulatore , senza alcuna sincerità , ed antere della maggior 

parfe di tuiiù quelle calamità che in vita ,« dopo la morte 
dìlui iravagiiaronu T Italia. Non è però da credere c<^ «li 
leggieri a questo celebrato Storico ^ il quale potea aisar 
Maio partfoolar idoiistà acoil oacarainaU mm. 

Avfantnroia Ai poi oUraiiMMld il Peteam per §nm 
#ttta is Bxiglia FìUoria CùUmtm , siccome disopra ab» 
lliam notato , famosa non bmbo par la saa bellezze 9 a la 
sua dottrina , eka per le sne Tirtù 9 a per quel conjogala 
afTeito , onde questi dne illustri consorti tra loro si ama- 
rono. Ella dopo la morte del suo sposo 1 rifiutando qua- 
lunque proposfa di nuovo maritaggio , si ritirò nel mona- 
stero di Vitfìrho « <love parti il suo tempo tra la pietà, ^ 
Studio 9 e la compagnia di uomini rinomati per lettere a 

rr scienEe^ celebrando nella saa coka incomparabili Rima 
lodi del 100 apoeo 9 a di ^oallo la perdita piangeodo. 
Non aarà disciio a' flostri leggitori il veder qui ra* 
gìstrato segoanta apttaf&o da Lodovico ArhUo ka loda 
del Pescam composto.- 

Quis jacet hoc gelido sub marmore? Maximus ille 
Fisca for^ belli gloria ^ pacis honos. 

KuRiiuìd et hic pisces coeptt? Non : ergo quid? UrbeSy 
Magnanimos lieges , Oppida , Regna , Duces. 

ÌHc igmui haic coepit piscòÈor^ retìiim'ì Mio 
CcnsSiOf mtrepido eotde, ettacrìqm mamt. 

Qtd tantum rapuere ducem? Duo numina^ Mm^ Mors < 
2/1- naperent tfuidnam ccmpidit ? Invidia» 
nocuere sibij vivit nam fama superstes , 
Qime Màrtem^ tt Mortem viciij et /nvidiam, 

. AkMMd AÌAZZARBLld 94 CsRAKTO. 
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BARLAAM CALABRESE. 



Xh ({neste nostre regioni Io sltidlo della favella e della sa- 

pienzci Greca , Ai ancora in quei tempi coltivato ^ qoando 
nelle altre rontratle dell'Occidente era d.i densa caligine 
ingombro ^ della qiial cosa fan ( hiara tcslimoiiianza le l'a- 
mose scuole dei Basiliani nelle Calabrie, c quella diJNardù 
ne* Salenti ni . Usd dalle prime il dotto uomo , del quale 
ora favefliamo \ e questi ])er consentimento dei più illustri 
autori della sua età ^ e delle posteriori , fa uomo di pre- 
claro ing^no , di vasto sapere, e di colta erudizione. 

Nacque Barlaani in Seminara città della Calabria Ul- 
teriore. Noi non abLiaiu jìotnto attingere in quale anno 
egli venisse al nioudoj ma per quanto si può argomenta- 
re, dovette ciò avvenire vèrso il 1290 , o a quel tomo. 

Il Signor de Sade (a) snU' autorità deWUgheUi , la 
quale non ba vefun fond;imento , scrive che la famiglia 
del N. A. era oriunda <lella Grecia , e che egli al secolo 
portò il nome di Bernardo. 

Dalla prinia sua età si diede con sommo ardore agli 
studj j apprese in breve tempo le Matematiche , la Filosoiiay 
r Astronomia ) ed entrato auindi trai BasUiani ^ essen- 
dosi iniziato nello studio delle lettere Greche , se ne andò 
neir Etolia, onde perfezionarsi in quello. Quivi molto si 
approfittò nella cognizione delira prefata favella^ ma vi ri- 
mase inietto degli errori dei dommi y i quali allora aveano 
spaccio nelle Chiese di Oriente. 

Volle quindi passare in Salonicchi ^ là dove k» stu- 
dio delle Greche lettere molto fioriva 9 ed in progresso si 
trasferì io CostantinopoH i stimando esser quella famosa 
* città teatro più idoneo a farvi pompa del suo sapere^ U 
qual cosa pose egli ad effetto nel 1027. 

Bnrlaam diede quivi saggio di sommo valore nelle 
dottrine sacre e profanej e seppe insinuarsi non solamente 
Dell* amistà dei grandi , ma dello stesso Imperadore Àn» 
dronico il giovane ^ alla cui grazia gli apri la strada il ri- 
nomato Gio'. Cantacuzeno , il quale raccoglieva allora 
per quel Principe scelta e numerosa biblioteca. 

(a) yie de Fftrarque, 

I ^ 
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Raccolse il Cantacuzeno Barlaam in sua casa , e lo 
impiegò siccome interprete della tloitrin^ di <S> Dionigi ^ 
e nccome maestro di Belle lettere e di Teologia , e nel 
i529 , lo fece eleggere Abate noi Monistero di S» Spirito- 
e non già in qaeLu> di S» SaltHidore f cove vorrebbe il 
J>e Sade, 

Il presuntuoso Monaco , f^onfio da tali onori , ne 
meuò tallio oigoglio, che eljbe la baldanza di trattare da 
ignoranti i Grtci tulli e di sfidare a contesa, sopra tuue 
le parti dell* umano sapere 9 il rinomato Niceforo GttgO' 
TU il più dotto che fosse allora tra i Greci. Essendone però 
rimasto vinto , ed avendo l* odio dei Greci contro ai se 
concitato , Tiel 1^52 ritorno egli fece in Salonicchiy là 
onde crasi dipartito. 

Barlaam prese occasione di rientrare in grazia degli 
(Menta/i dichiarandosi in favore dei loro dommi , i anali 
egli sostenne contra i legati spediti in Grecia da Gio.Xa//. 

Il fervido e contenzioso sno talento il sospinse naia- 
di a nuove turbolenze; dappoichò attaccò allora i solitari 
del Monte ///o.v, connnnnando ìa loro maniera di orare, 
e riprendendo l'opinione elio essi av«»ano di essere stala la 
fiamma del Tahor la gloria increata di Dio ^ ed altre lor 
dottrine. Egli trattò que* religiosi , da superstiziosi y da 
impostori, e daseduttori dei popoli, e qtiesta contesa ebbe 
termine , dopo tre anni nel i339; nel ([aal lonipo il N.A. 
iU. spedito insieme con Stefìiao D i/kÌdIo dall' Irnperado- 
re , ambasciadore alle Corti di Occidente, onde muoverle 
a collegarsi seco contro i Bulgari e i Turchi. E benché 
Bar'aam fosse stalo per tutto con onore ricevuto \ V am- 
• basceria non ebbe vemn effetto per 1* odio cbe i Latini 
, aveano contro i Greci 9 e perchè dilfidavan di essi. 

Ritornato Barlaam in Salonicchi mosse le usale qui- 
sileni ai reli;;iosi del Monte Atos-^ i qu.Ji vedendosi di- 
Slur!)iti (li ìidovo nei loro medesimi solilarj recinti , tras- 
sero in ({'iella cillà si dal detto monte, che da tutt'i cir- 
coslanli nionistei i , per metter a partito questo strano cer- 
vello con altro che con sillogismi e dialettiche discnssiooù 
Divisò Barlaam di non dover attendere questa ana* 
con?fica spedizione, fece nna giudiziosa ritirata in Costane 
linopoU ^ donde proseguì a Hne ni solita! j la guerra, accu- 
sando ai N'escovi ed al Patriarca le loro dotirine. Intanto 
volle r luiperadore interpoire la sua auloiiià per lidurre 



a temua» A fatta, briga ; e fu d*iiopo fiirk datermiiiare da 
un Sinodo , dal medeumo JBarlaam provocato » al qoak 

prcsedè il Patriarca , e lo stesso Imperadore. 

Fu lìarìaam il primo a ragionare^ indi Gìo:PaIan- 
ce , il più reputalo per sapere Ira quei soìitarj , perorò a 
favore dei laro rili e della loro dottrina ^ e la decisione 
risultò contraria a Bariaamo , il qaale pensò per lo suo 
meglio , Tedendou a mal parlilo » di làró la sua rìtimtUH. 
sione 9 riconciliandosi con ^^ei religiosi. Costoro gli per- 
donarono generosamente ^ ma essendo morto ìq questo 
mentre V Imperadore Barlaam tornò in campo colle so- 
lite sue armi , nè polendo soffrir la sentenza contro di lui 
dal Smodo pronunziata 9 si richiamò del Concilio ; ma non 
essendo inteso , se ne ritornò io Italia 9 di se lasciando 

Sresso de* Greci uni esecranda rimembranza , per cui in 
iversi concilialioli fu , non solamente in vita » ma ancor 
dopo la morte dannato e proscritto. 

In Italia ritrovò Barlaam , nella Corte del Re Bo^ 
herfo favore e «oslepno ; dal quale fu accolto con dimo- 
strazione di onorificenza e di stima (ti) , e scelto fu per 
esser insieme con altri cnilodi della saa numerosa libreria, 
secondo quei tempi. Strìnae egli quindi amicizia con Pao- 
lo di Perugia ; ed nllor st fu probabilmente che egli in* 
segnò i prinri[)j della lingua greca a Francesco Petrar- 
ca (h) ; il quale per altro avea già prima dovuto cono- 
scere in Avignone, secondo l'opinione del S\^,DeSade^ 
seguito in questo pur anco dal Tiraboschi (c)» 

Fn Barlaam quindi indotto a disdire le sue opinioir 
ni intorno ai dommi della Chiesa Greca , e scrisse dì 
poi pià libri in difesa della Gli iosa Romana , e lece ben 
anello una ]>reve gita in Costantinopoli ^ per quanto st 
scrive , per la medesima cagione. 

Per questo merito , e per gli buoni ufizj di France-^ 
SCO Petrarca^ fu Barlaam eietto a Vescovo di Ceraci 
in Calabria ulteriore nel 1342; ed in questa Chiesa ter- 
minò egli i suoi giorni nel 1348. o a quel torno , che 
die ne dica il signor de Sade ^ contro l'autorità deli* 
Ughelli 9 seuza verna fondamenio Qf), 



(a) Scipione MuzmìU Yit. Re dì Nap. 

(h Pflr. Kp. . 

(. ) s,.rlc Vie de Pdr. 

(d) ital. Sacr. 



Molte lodi Bariaam di per ogni dorè riscosse in sua 
vita 9 ma bastino per lutte le altre gli eDromJ che ne fa il 
PetratVO'9 U quale si inoXe di essersi adoperato per far- 
lo promovere alla sede vescovile di Cera ci , essendo egli 

convenuto per (jiicsto dipartirselo rfnl fianco. 

Il Boccaccio pur anco paria di lui con sommo ono- 
re clie non solaoicute ai tempi suoi ma da più secoli a 
die\ro non era Stato tra i Greci nomo fomilo di cosi m- 
sta scientfa (a). 

ÌAoUe 6t»iio le opere dal fiarlaam in greco dettate^ 
delle qnali non siamo in grado, per ragione de' limiti nei 
quali siamo ristretti, di q[uì tesser catalogo^ ma possoa 
queste altroNC osservarsi. 

Le principali sono : Coiitra pn'matum Papae libr, 
Oxonii 1693: >oyica^4$ ^ o %\9i Aritmetica Al gehraica 
lib. VI. Argeniinae 1671. 8.° ce: Ethicae secundum 
ìtoicos ycr- D» Sfirfaam de Semmaria lib. IL do. 

J^e altre opere di ouesto nostro dottissimo Calabrese , 
si aggirano intorno alla J rolopia, alle Matematiche , ed alle 
dispute della Chiesa Greca colla Bomana. 

L' Eumanno fa pure Barlaam autore dell'opera inti- 
tolala Enchiridion Epicteti , impressa nel Fb/. XXVU» 
detta bihlioieca de' PP. ed altrove \ ed il Tafuri affer" 
ma che molti gli attrihuiscono il trattato: De i^ne pur^ 
gaiorio, la qual cosa è certamente falsa. 

da notare che i riformatori di OUrpmonti molto 
si avvalsero delle opere e delle dottrine di Barlaam j>er 
combattere il primato del Papa , ed 2 domml della Chiesa 
Romana \ siccome fecero II Salmasio , 11 Basnpgio ed 
altri \ e che alcani han creduto due essere stati 1 Bar^ 
laami \ e di questo è stata cagione T aver egli j)rima scrit- 
to contra delU Gfiiesa Roinana t e quindi in favore di essai» 

A' MdZKAMtLLA DA CHULBTO» 



(a) Genealef . Deor. 
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CESARE BARONK). 



Uno de' più insigni Letterati del secolo decimosesto fu 
il Padre degli Annali Ecclesiastici, V infatigabiic Porno- 
rato Cesare Baronie . Nacque egli in Sora , Città del Re- 
gno di Napoli in Tèrra di Lavorò, il di 3i ^tlobre, 
r anno della nostra Era i538 da Camillo Baronie e da Por- 
zia Febonia , ainendue di nobile famiglia . In Veroli stu- 
diò grammatica e belle lettere 3 in Napoli poi consecros- 
0i allo stadio dette 4eggi , che mterrònipeiictè à cagiónìT 
iie* tuiaidti colà insorti , venne a proseguire in Roma 9 ove 
ottenne la laurea dottorale . Siccome in quella MétropoU 
del mondo cattolico ricusava di pià mantenerlo il geni- 
tore 9 San Filippo Neri lo allogò in casa del suo divoto 
Giovanni Paravicino 5 dove rimanendo egli intorno a set- 
te anni, volle in ricambio i diluì figliuoli dottrinare jae* 
doveri di pietà e di religione . Non avea fuor solo- ck» 
quattro lustri , quando principiò a sermocinare nella Chie- 
sa di S. Girolamo . Due anni dopo in quella di S. Apol- 
linare insegno publicamente la dottrina . Quindi emerso 
in .Italia U Congregazione della 0o|trÌAa Cristiana ^ e di 
questa d' oidine di Clemente Vili ci distese le savie co- 
atiinzioni una eoi Cardinali Xarugi e Bellarmioo . Le esi- 
mie doti dell' animo e di^l cuor di lui dlerongli distinto 
luogo tra i compagni di S. Filippo. Fu allora che dièd^ 
alle fiamme nn volume di sue rime, clie sapoano di pro- 
fano. E laddove altri lo appellava per amor de' suoi stli- 
dj // letterato , esso per lo contrario pigliava diletto di 
titoli amilianti , di vili ministeri (^1): talcliè paiecclii pevso- 
naggi nel visiiarlo y rinvenner lui nettando le stoviglie • 
Cotanta inoltre fu la sua umiltS^y che rinunziò a grado non 
1 ^canonicali soltanto, ma per insino ancliè i Vescovadi di 
SoT^y di Sens e di Sinigagiia . 

Ci annunzia l'Eritreo , eh' era nel Daremo, pria che Si 
poiies-^e a scrivere gli Annali , niediocie d )llrina ed eru- 
<ljziot)e , e veruna perizia di Ialino linguaggio . Ma e qu ii 
ineraviglia ? Leggendo, scrivendo , meditando si Ik tesofQ 

III II J r I ,1 , I I I . I ^ n wi I ■ I H 

(l) Vviii )l l'.ironio sui l.kh.iìiii dctLi cuciiid lìmClAlVZ fi SKUÌ^ 
Ieri madorn.ilt 'lui^Niri pi k •■Noh'^siina epigrafe: 
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di dottrìiM f 8i fonaa lo ttjUf là- iagegno si avvalora . 

Era per la tanta scienza e virtù venuto ogqimai il va- 
lentuomo in coiai pregio e rinomanza , che Grc;;orio XIII 
inviollo in Napoli (i) a sopprimere un* eresia nascente, il 
Keri gli affitlò 1' onorevole incarico <ll siipenoro tlel!;i sua 
Congregazione , e Clemente Vili lo elesse per sUo coal'c»- 
sojre . Sa da oóasto Pontefice Scolto venne in seno alb 
GhiéM il Re di Francia e. di IVavarca Arrigo di Borbone^ 
deesi il primo Vanto al Baronlo . Fa egli tanto benemerita 
di Roma , della Chiesa e della Repubblica delle lettere^ 
che venne fatto, ^ebbene amai suo grado e Pronotario 
Apostollro (2) , e Cardinale (3) , e Bibliotecario della San» 
pL Sede, ej^mbro delia Congregazione de* Sagri Kici, 

Il B^ronip infine, venato a morte Clemente Vili , stato 
èarèbbe in vece di Leone X , salutato Sommo Gerarca del* 
la Chiesa 9 ove alla elezion di lui apposta non si fosse nna 
por troppo nota politica ragione (4) 9 o se a dir più vero » 
non .avesse ir concistoro dato campo a* suoi preghi , al sno 
pianto , a quella sua profonda umiltà spregiatrice d* una il 
elevata grandezza . E ad onor del vero per Io spazio di 
ben venti giorni contaronsi in concUwe oltre a trenta voti 
in favore di essolui. 

Egli passò di vita in Roma a' So Giugno del 1607 , 
ncóo di meriti e. di virtù, e in concetto di saAtità • Le 
ane spoglie si chiadono «ntro la Chiesa della Vallicella • 

Dette il Baronio a loca molte opere di vario argomen-' 
to (5) . Ma in(ra iqlte per Iacopo, per ftn^iHeaza ^ per in* 

(i) 1585. "* 
(a) i5q5. 

(i\ A'b. Giugno del 169^. 

(*) Egli s'irifiarra, che recandosi Clemente VITI, in Ferrar» ^ 
vollero il Baronia e '1 Bellarmino, che accompagnavanlo , recarsi 
in Padota a visitare inco<i^iti il Mecenate degli «omini di lettere, 
il etvalier Gianvioccnao Pinelli . Ma a?eaoo f^' illastri Porporati 
per modo riempiuto il mondo della lor frin>a , che furon da lui 
•ubitamentc raffigurati . Volendo egli quindi alla stia volta far 
jiiacevolezze 4 mostrò gentilakente or all' uno, or ali' allm di lo* 
» e a aolo o «olo ilrilnitlo del socio di*« serbava nel srio nm» 
MO , e a \\n' tempo interrogando, se mai le fattezze del suo alili» 
«o in ([uclla edij'ie ravvisasse per avventura . Ht-rloccliìt veij^cad»» 
ti eglino discopiirli , T ii iero incootanenle a' mutui tiu'tUtvii . 

(4) Scrisse il libro De 'Itoaarclùa Siviliatt , loa de l&cclesiae «i 
Jlt^uui jnribiis . 

(5) Vedi Gli Scrittori d' Italia dd coaUs Giwi^jiiria mìuaja- 

e 
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terette tutto il crìi|tS«iio aiudo li «min 3 oeldbernmo 
Uvoìro di prèmo a quaran^aniu , k soA latina Istoria £c^ 
clesiastica. Degni di laudé faron si ^ne e '1 Muzio '9 t 
altri scrittori 9 clie uscirono in campo i prìini a rintuzzar 
le .menzogne e le calunnie de' Cenluriatori Magtlehurgesi , 
Ms non però sminuì gran fallo di pregio 1' opera di cotestoro, 
come quella che a vea tredici centurie, ove tredici secoli veni- 
vano compresi . A farla cadere interamente di quella stima in 
cui si tenea , voleavi nuUamcno , che un' altra Istoria , che 
per notizie scelte e originali y per copiosi e aàtentici ino» 
nnnienti non pur le stesse a paio 9 ma pienamente la si^ 
gnoreggiassé- . E a questa grand* opera . eroicamente si ac- 
cinse il Baronio ; e in essa pér Insìnio all' ultimo periodo 
di sua vita forte ed onoratamente travagliò a sostégno e 
decoro della Romana Chiesa^ a gloria e «splendore delia 
Cattolica l'ede , 

Veiin»' cijsilTatta opera divìsa in dodici volumi in foglio, 
che abluarcia i primi dt)di( i secoli , fuori le memt)rie per 
Ire altri volumi , che loaucando di vita il Baronio , diste- 
se poscia Odorico Rainaldl . Ti si riferìscònci d* an^ò iti 
anno le vicende della Chiesa d* oriente é d' occidente^ la 
successione de' Papi 9 de^ Patriarchi , degF Imperadorì 9 e 
de' Re , gli ^tti de* Goncilj , le Bolle de' Pontefici 9 le le|^ 
gì degl' Imperatori concernenti k Chiesa , le persecttzio-t 
ni , i Martiri , i Santi , gli Scrittori Ecclesiastici , 
le resie , i difensori loro , quanto infine ha rapporto 
alla Storia Ecclesiastica . E' vero che la critica vi 
ha rilevati ab|)agli in pii\ luoghi , errori di storia e 
di cronologia , e xnonomenli apocrifi , o almea dub» 
hioii : ma qnal nocchiero malica Ignoti mari senza, urtare 
a veruno acoglio ? Lun^^ dal mnmgHarsi del namaro de- 
1^ sbagli ) è un miracolo , dice il Baììlet , ohe non vene 
sicno di aqcdr maggiori . Ma d* altronde quali* e quante 
bellezze non si vogliono in codest*^ opera ? E quanto e 

3nal criterio non «abbìsói^nò al suo autore in isvolgpr co- 
ici, nel rettificar notizie , nel raccoglier moniinienti ? Ti» 
egli il primo, -^l dctlf) del Ca,saul)Ouo , clic inain'r^^iò le- 
cose dell' or b fi (>ii>liano, come altri (arebho di qudh? <U 
una sola città : e^li po^o in miglior Inme la non mai in- 
tesfoftn dfii Irina dt*lla Chiesa 9 1* origine ^ il progrosso e la 
Une dcUe aUcicbc eresie» la successione degU antichi 



SCOVI nelle gran Città, i tempi delU Chiesa tranquilli e tur- 
Lolenti : confutò egli le ricevute favolo : egli ordinò me- 
glio h cfbnologia : 6t separò e dSstiase gli apocrifi' dtgU 
alti veri de* Martiri ^ ffi scrittori reali ed atitosevoU da^U 
apparenti e favolosi • Forza ò duoqtie asserire col Dupin^ 
che 1! openi è ottimamente ordinata 9 ripiena di «Ite iada- 
gini 9 composta con molta cura , e con tolta quella esat* 
t«Z7a , che può sperarsi da un nomo che il primo si ac- 
cinge aduna sì vasta e sì difficile impresa . Basti il dire che 
essa meritò gli elogi non che degli stessi eretici , de' suoi 
principali avversar) , quai furono il Casaubono, il Motacu- 
io e Federigo Spanemio il vecchio . Essa, converti varj erfr> 
tici , tragU akri Gaapero' Scioppio • Giusto Calvino . E 
biù danno recarono ali* eresia gli Annali del Baronio , che 
le controversie del Bellarmino • ti Baronio insomma viene 
a ragione universalmente appellato il Padre della Istoria 
Ecclesiastica . 

TSon rincresca al leggitore qui rinvenire del nostro inw 
pareggevole Folgorato ii da me abbozzato 

B I T R A T T O. 

Con armi tinte del pift rio veleno 

Sboccò dall' aqnilon furente , altera 
La novella Eresia , Sfpiarciando il S«B0 
Alla Chiesa di Cristo intatta e vera • 

E seminando stragi in un baleno 

. Temè il Pastor i tremò la greggia intera t 

si STurgea la njan per ntetter freno 
Alta infernal tenibile Chimera « 

Quando (<>u p<!nna , che ionalzollo all'ostro, 

Con quei valor , che mostrò Alcide jn LerRa t 
U Sorano Campion vinse quel mostap • 

Egli coprissi d'iina gloria ctf'rna 

Dal T;!i:o al Cinao , p fin dal Borea all'Ostro : 
Xauto poter ^li diè chi il ciel governa . 

C Abau Vito Mmia Cmim^ ' 
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GIUSEPPE BATTISTA. 



I nostri poeti, nel corso riel mille selcenlo , per fccoiiclità 
d'ingegno, c per pompa di luì>sureggiante iuimagin;;zioiit' , tra- 
viando &€m]>re più da' veri piincìpj dell' arie , non laccano 
cbe corromper vie maggiormeiitir^ stile dal Maiiuo intro 
dotto. L'Àrtale, il Parcivalle , ^ . altri seguaci, di quella 
fiilsa scuola , fecero tristo uso. ; di quei doni', che avean 
naturalmente sortiti^ e fra essi Giiueppe Ballista^ dd 
quale ora descriviamo la vita. 

Ebbe egli i naiall nella terra delle Grotlaglie , posta tra 
Brindisi e Taranto nel paese de' Salenllui , nel cumiiH lare 
del secolo XVII , o in qnel turno. Perde ne' |)iù teneri 
anni i suoi genitori, e iu rovinalo per via dc'lulori e curatori 
i quali trasandarono la coltura de' suoi poderi ^ e ne con- 
Tertirono le rendite Jn propii^^sò. ^ / 

Com]HUti nella j[mria jr ji^i^i studi^^JU anni sedici si 
trasferì in Napoli y per imprender\i il corso degli studi sn-? - 
periori 9 siccome fece sotlo la disciplina de' PP. Gcbuìii. 
I^^ove anni impiegò in quello della iiiosofia e della teologìa , 
e lire III esse notai) Il profitto. 

Vesiì ahito di c'uiesa , ed incominciò a spiccare uelP ac- 
cademia degli Oziosi , nella (piale diede i primi saggi del 
suo ingegno, il Marchese di Villa, Giambattista Manso ^ 
fondatore di quella , che ye lo aveva attirato ^ molto se gli 
affezionò^ e si altamente senti di lui 9 che^ venendo a morte y 
ordinò in testamento che non si fosser prodotte per le stampe 
le opere che^ inedite lasciava se non dal Battista rivedute 
e corrette. Annoverato fii ancora tra gli accademici Gelati 
di Bologna y nelle memorie de' quali il suo elogio- si rin- 
viene. 

Moderato e<;sendo ne' desiderj , per nulla da spir ilo di 
ambizione travaglLito , el)be la virtù di ricusare agi' inviti 
delle corti) ed alle prolTerte, ciie lacevagli da Koma un suo 
amico di foUecilar per lui mitre e dignità. Dimorò nulla* 



dinuiifco per Sece nnni in casa dei Prìncipe di Àvdlino f 
the non volle F-r^-nìv nelle Spagne ^ sbigottito dall'esempio 

di Girolamo Preti , che vi morì. 

Amando molto la solitudine ed il viver semplice e frugale, 
si ridusse quindi nella j)atria , dove si diede a dar pascolo 
maggiore a certa sua iialurale melanconia. Egli medesimo 
nelle sue lettere, descrive la cosuccia, nella quale erasi rin- 
cantucciato. 

Molto fu quivi travagliato da -fieri dolori di gotta e di 
sciatica , che lo. logorarono afflitto , e che soffrì con animo 
pio e rassegnato. 

Dalle sue medesime lettere però si rileva , che non sempre 
si ritenne fermo nel suo paese , avendo vaj'ato per molte 
città del regno , come Bari , Sorrento , Salerno ed altre. 

Eblwì un fratello per nome Domenico , ed un nipote 
nominato Simone , di prolcssione medico , ambedue ]»oeti 
della medesima sua scuola j e T nitmo di questi , che pro- 
dusse per U» stampe molte sue opere , pubblicò dopo la 
morte le lettere dello zio. Ebbe ancora una sorella , della 
quale in quelle piange la perdita. 

Morì , secondo il Toppi , in Napoli nel 16769 co' sensi 
di viva cristiana pietà, e Lorenzo Crasso suo f;rand amico , 
jd! coinposc la iscrl/.ione sepolcrale , che gli fè scolpire 
nella chiesa di S. Lorenzo maggiore , dove in sej>pellito. 

Fu il Battista fornito di tutte le civili e cristiane virtù j 
modesto , esemplare , e sì nemico del conversar del mondo , 
che non fu veduto in alcuna adunansa» tranne quella del 
Marchese di Villa, -né in altri luoghi , che nelle chiese • 
nelle pubbliche librerie^ raocontanoosi che non mai di sua 
vita volle vedere i tribunali di Napoli, tuttoché sì famosi. 

n suo stile tiene in sommo grado tutt' i difetti del suo 
tempo. Ardimentosi traslati , turgidezza di metro e di frasi, 
nuove voci e risonanti , aggiunti capricciosi , immagini e con- 
cetti strani e bizzarri , continua affettata erudizione , sono 
gli ornamenti delle sue poesie , massime de' suoi e/ficedj ^ 
Ue* quali eccedè ogni misura. 

Lo stile delle sue prose è deUa étessa lega 3 e ie«iie poe« 
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sie latine , specialmente i suoi epigranimi | sono Jel conio 
stesso. 

Tra le sue opere in prosa, la Paetieaf è la lettera sulla 
patria di Ennio,' son le migHorì. 

11 sonetto , che qui rapportiamo contenente le lodi di 
•Napoli, rapportato altresì dal Crescimbeni^ pnò servir come 
di un saggio del saa poetare. 

Teatro dì bellezza, ia cui natura 
I nirasolì suoi dispiega ognora f 

Dovp ron amrni'i'jinii congiura 

b< niprc imita a i'uinuua alberga Flora. 
Vagheggi tu quanto gran serpe in cura 

KItlie vi'jj^liiando sulla spiaggia mora $ 

I f^tardiui di Adone hai sulle mura. 

Dove più d' una Venere si a^ora. 
Sopra pli olmi loquaci hai Broniio assido, 

Ne ili le loltaiiu i m-mbi o gli austri han gueiTa» 

Ma le piante han luDsuria , i fiori hau riso* 
Se ardi'iLO dir, la lingua mia non erra. 

Che sei tu della lei-ra il Paradiso , 

O non si trova Paradiso in terra. 

Comeclìè però allo grillo egli levasse a quel tempo, vago 
di somiglianti ornanionii , non mancò rlii insorgesse contro 
di lui ed in voce ed in iscritto. Giovanni Cicinelli, Duca 
delie Groliaglie , in un' opera intitolala : Censura del PoC" 
tar moderno^ da lui prodotta alla luce nel 16*72, in parti* 
colar modo si fa a riprender lo stile del BaitUta^ ma egli 
era si fattamente preso da' pregiudizi della sua scuola, che 
a chiunque lo esortava a rimettersi nel buon sentiero^ dietro 
le orme del Petrarca , francamente rispondeva : Che non 
voleva murar sul vecchio^ e se tutti avessero imi tufo il 
Petrarca , nulla si sarebbe mai prodotto di nuovo , e 
che se il Petrarca fosse vissuto a' suoi tempi, avrebbe 
cangiata opinione , onde procacciarsi predio e nome tra 
gli erudii, 

OiBato, per altro, egli era di varia e moltipUce dottrina ^ 
e grande era H merito ed il valor suo nelle scienze divine 
e filosofiche, siccome rendono gli scrittori di quei tempi 
testimonianza. 



Le opere che di lui abbiamo a stampa sono : Poesie 
meliche , Parma 1675 , ia-ia. Epi^rammaion centuria: , 
Yenefr. 1659, ìn-ia» Èpicedj eroici ^ Yenez. m*i2^ ^^^7 9 
Bologna 1609. Affetti caritatiidj Padova, iit-is 9 opera 
molto rara. Le giornate ^Accademiche , Yènez. 1675 12. 
L* Assalonne , tragedia , e la Poetica ^ in-12. Le vite di 
S. Gio: Battista e del B. Felice^ in-12. Lettere^ opera 
postuma pubblicata dal nipote, Vene/. 1677, P*"^'^^*' Combi 
et la Nou , in-12 , rara. Delle stesse si fece altra edizion« 
in Bologna nel 1678. 

Cosi il Battista, cui non sarebbe mancato nè ingegno, 
nè eradizioDe , onde divenir gran poeta , invaghito del 
falso bello di una corrotta e viziosa scuola , ne peggiori^ 
ne* suoi scritti fieramente lo stile. 



A. Mazzakblla da Cbbbbto. 
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GIOVANNI ALFONSO BORSLU. 



acque ìq Napoli questo rinomatissimo filosofo y nel 
^stel nuovo , il li a8-di >0èDiiiijo del t^o8. 

n padre del nostro Giovanni Alfimào fa detto US- 
chele Alonso f soldato , forse di origine Spagnnoio ; U ma- 
dre Laura Borrello , dalla quale prese egli il cognome, 
volendo taluni che fosse ella stata nobile Spagnuola, benchò 
altri opinino diversamente. 

jNiiina contezza aLbiam noi della prima istituzione 
del N. A. 9 ed il Fabroni dice che fa credalo , non aUri<- 
menti che Epicuro , il maestro di se stesso 9 wMivnstì^, 
Sappiamo bensì , che molto gioviuetto si condusse egli In 
Roma ^ là dove ebbe a maestro l'Abate Benedetto Ca- 
stelli Bresciano , professore di Matematiche , sotto la cui 
disciplina fece maraviglioso progreséo nella miglior manie- 
ra di filosofare, tal che varie Università dell' Italia riciiie- 
sero di averlo tra i loro professori (e^. 

Fu qiìindi chiamato ad insegnar Matematiche nell*Uni» 
tersità diAiessina, e poscia da quel Cornane inviato a pob- 
hliche spese in \ arie dttà dell' Italia » onde perftNtioneni 
Viemaggi ori n en te . 

Ritrovò in Firenze aucor vivente il Galileo j ma spen-^ 
to indi a poco quel sovrano lume del sapere iuliano , il 
BordU si soUei^ di tal perdiu colla conversasione del 
Tcrrkeliij del Fiviatd ^ e dì tntti ooloro die ereno rU. 
masi come eredi della sua filosofia. 

Bitornato in Messina, nella cotìgiuntura della influen^ 
za delle febbri maligne , le quali travagliarono quell* Isola 
nel corso 1647 » e 4^ , incaricato dal prefato Co- 
rnane di e^Molinre V indole di quél contagio , e proporre 
le oppoitnne medicine, il N. A. pubblicò un trattato sa 
di esse 9 proponendo 1* uso dello fpirito di zolfo , e di vi- 
ni generosi , siccome antidoti possenti. Tanta era impor- 
tante la considerazione , la quale in Messina egli godeva , 
che con nniversal soffragio di quei patrizj venne alla no- 
biltà di quella illustre Città arruolato (/>). Ciò nulla ostan- 
te 9 Giovanni Aifinso invitato da Fefuinando e Leopot" 

(a") FaLroiii Vitae illustr. Ital. Manne. ScriUo. d' Ital. ec 
' (b) Faltroni Vilae lUiittr. ItaJor. in vita Alphoasi Bordi). 

I 
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do di Toscana , grandi amatori e mecenati de* dotti , si deli- 
berò di ahbandooar la Sicilia , e passar in Toscana , dove 
gli Tu conferita la cattedra dì matematiche nell' Università 
di Pisa: e quivi la poca grazia del suo parlare, la incol- 
tnra del suo stile ^ gli fecero da prima (ajanti che il suo 
merito fosse conosciuto ) poco -buona raccomandazioiie 
presso gli scolari. 

C(uice|)ita intanto avea il nostro filosofo la grand»' idea 
di lidurre a dimostrazione esatta, dietro le orme dei Ga- 
lileo , le teorìe della filosofia: servendosi in ciò delle le^ 
gi della meccanica^ • gettando il più saldo fondamento , 
della medicina (n). 

Nel i658. rinvenne il nostro filosofo , in Firenze , 
nella libreria del Gran Duca i libri di AppoUonio Per- 
gco scrini in arabo, che il detto Gran Duca gii permise 
di recar seco in Roma , dove egli li fece interpretare da 
Abramo Echellense maronita , porgendogli .ajuto per la 
intelligenza della parte matematica \ e questi poscia furo* 
no pobblicati in Firenze nel 1661 , con la oata di Att- 
tnerpia nel 1664- in 4-^ ('O* 

Somma era frailanto V e^^timazione che il Barelli si 
era conciliata \ e godeva dell' amicizia de* più illustri sog- 
getti ch« allora colà fiorivano 9 siccome del Viviani 9 del 
Medi y del Dati , del JÌIa^liabecchi , e per meszo di co- 
stui di Pietro I.ambecio ^ e venne de* primi ascrìtto alia 
famosa Accademia del Cimento , allorché questa f»i fon- 
data nel 1657. in (jnella frimosa adunanza perfezionò egli 
il sistema di Evangelista 7orriceUi intorno alla perfezio- 
ne deir aria , disamino la natura e la proprietà deli' ac(^ua 
gelata , riggettando la leggierezza positiva de' PeHpaietMiU. 

ÌHeWo spazio che lesse in Pisa d>be molti illustri sco- 
lari ^ fra i qiinli sono da notare Lorenzo Bellini f ed 
j4fes.mndro Marchetti , che al)itò ancora molti anni con 
lui ; e da lui riconobbero poscia non solamente il Belli' 
ni suo scolaro , ma lo stesso Malpighi i lumi de' quali 
aparsero le loro opere. 

Abbandonò il Bordli la Toscana nel iSSf. e dicesi 
ne fosse stata cagione Tonta che.egU concepì essendo sta- 
to escluso da una festa che la gran Duchessa diede nel 
suo palazzo in Pisa. 

Venne quindi il Borrelli più volte in Napoli spezial- 
mente nel iò'6i^. e fu di quei chiari soggetti ^ i quali com- 

(a) Idem Ibìd.* (b) Uasioc. Sait. d'Ilslia. ~ 
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ponevano la famosa Axicademia degli Investiganti , la ^ua- 
le fadttiiavlisi in casa del Marchese di Arena, Si ridusse 
seguentemente di nitovo in Messina dove ritornò ad occu- 
pare r antica sua cattedra di matematiche ^ e dove fi| accòl- 
to con novelle dimostrazioni di amorevolezza e di onori j 
e colà a richiesta delia società di Londra , alla quale era 
stato ascritto , ])nLl)licò per le stampe la storia e la. spie- 
gazione del/a memorabile eruzione deil* Etna avvenuta 
nei 1669. Prese quindi parte nella rivoluzione in ({uelia 
Città sqptita nel 1671» 9 e venne spezialmente accusato di 
avere sparsi dalla cattèdra sediziosi priocipjj onde dicoiH 
venne rifuggirsi in Roma , dove fu pure amorevolmente 
accolto dalla Regina Cristina di Svezia , la quale da più 
tempo lo desiderava j e per compiacere a lei scrisse un di- 
scorso apologetico delt astrologia giudiziaria y della qua- 
k era eUa molto persuasa (a). 

Per mettere d colmo alle sue sciagure, un ribaldo 
cbe aveva per servo gli dispogliò la casa , lasciandolo di 
tutto privo*, la qu al cosa avendolo ridotto alla più de- 
plorabile condizione , fu raccolto con somma benivolenza 
dai P, Cario dì Gesii , Generale de' Cberici regolari delle 
Scuole Pie , ed il Barelli per latitudine imprese ad inse- 
gnar le matematiche agli scolari di quell* Istituto. Aveva 
appena terminata la sua maggior, opera De motu animai 
hum , ed era per pubblicarla per le stampe , quando pre- 
so da male di pleuritide , terminò i suoi giorni coi sensi 
di viva pietà 1' ultimo di Dicembre del 1679. 7'* 

heìV opera testé divisata De motu animalium , da 
riporst tra le più grandi 9 che hanno ai progressi delle 
umane cognizioni aperto il campo , tutto vi è quanto con- 
cerne il movimento sì intemo , che esterno degli animali; 
di«;aminandosi in essa profondamente , quanto la ragione , 
la spericuza corredate di tutte le convenevoli conoscenze 
e teorie possono dettare ; e cosi egli venne a darci uno 
libri più utili , più ^otti , e più dilettevoli , cbe si 
sien mai per le stampe prodotti; somme lodi riscosse 
quest' opera , e basta il solo elogio del Boerahave per 
tutti , d quale afferma , cbe e dannato a- gir branco^ 
landa fra le tenebre necessariamente coliti che non e 
sfato 'rischiarato dalla luce di niiesV opera incompara- 
bile Qì). Fu questa stampata in Roma parte nel 167^. e 



(a) Fabroni Vitae iUust. Italor. 

(b) Fthroiii ibid. 
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parte nel 1680^ na TedÌEione fatta In Napoli nel ij^t 
e quella deWAfa sai 174S. in 4** liiano il pregio loprt 

dell'altre. 

Neir altr' opera del Borelli , EucUdes restìtutus , 
riduce a dugemo trenta proposizioni tutto ciò che Eu- 
clide compreso aveva in (j^uatiroceoto ottantatre j e q|f?Tf» 
che dà più da maraTÌ^ara gì è che queste son semp^ più 
facili , spesso più generali ; ma so]>ra unto risplende 
nella acienza delle proporzioni, nel che non ha pari. 

Fece il ]S. A. pur nnco mirabili discoperte in Astro- 
nomia , e Giovati Domenico Cassivi non hauè altra trac- 
cia , per ridurre in tavole i movimenti de satelliti , che c^uella 
dai Bordli segnata. 

Fra gli altri suoi Opuscoli 9 il Fabroni molto com- 
menda una dissertazione assai bella ed accurata su la stiiit- 
liwa delle triremi, e delle quadriremi degli antichi, della 
quale rapporta un lungo passo come por sappio. 

Vien tacciato il i\. A. d' iucollura di siile , e che 
poco avesse coltivale le belle lettere, del che si vegon ciò 
che ID risposta acnMe Ificcotb jimenta ne* sud Ut ip porti 
di Parnaso p. 9. È da ootare che il Borelli nella lette- 
ra sul moiivmnto della Cometa del 1669. «Uribuiu dal 
Mongitore a Pier Maria Mutoli Messinese , slecne la 
volgare opinione , che allora aveva spaccio , intorno all'in* 
ilnenza degli astri. 

ISoi crediamo di poter intralasciare di tessere il cata- 
logo delle molte opere di questo immortale ingeeno, dao* 
diè 9 chi ne fosse vago può l^erlo nelle Vite che di lui 
hanno scritto il P. Cono di Getk^ U Fabroni ed altri • 

l'\i il Borelli di quei sovrani ingegni , che più ono- 
rano (piesta nostra patria felice , benché avesse in vita sof» 
ferii continui disastri , e contrarietà di fortuna ^ del che 
forse fu cagione la sua indole impetuosa , intollerante , in* 
▼idiosa ^ le quali cose fecero che questo sómmo matema- 
tico , ashonomo , medico ^ meccanico , il quale fu uno 
de' primi a t i chiamare la vera maniera di filosofare, fosse^ 
siccome di Ini dice il Menzini ^ 

Jiidotto meadicando al cataletto, 

A, MdXMjUUBLLjt tu CBUttTO, 
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ANTONIO BRUNI. 



S. 



ÌM i nostri poeti del 1600. avessero sirpnto rAffreiHiTe It 
loro immaginativa , se V arditezza delle loro fantasie , pren- 
dendo per norma il vero bello e le regole dell' arte , sc(»<;sa 
avesse la troppo timida imitazione de'cinquecenfisti , ci avreb- 
bero dati nobili modelli di libero poetare . Essi però tra- 
Bcorsero nella ridicola am|K>llo«ità 9 abusando del loro in* 
gegno , e furono antori di una pessima scuola , che cagio- 
nò la ioteia corruzione presso di noi in ogni maniera 
di poesia e di eloquenza. Sembra però che taluno di essi, 
, come degli altri più rattenuto e più casiij^ato, meriti di- 
stinto luogo y siccome si fu AtUpnio Brani , del quale ora 
fitvnIUamo. 

Nacque Amotiio Brwd in Gasalnuovo, ovvero Man» 

daria , già un tempo denominata Radia nel paese de* Sa* 
lentini , famosa per aver dato a Q. Ennio i natali. Venne 
egli alla luce verso la fine del secolo X.VI. di onesta fa- 
miglia , ma povera di beni di fortuna, la quale per quan- 
to agli medesimo ne dice , traeva la sua origine du Asti nel 
Piemonte. Per questa ragione il Rossotti nel novero lo 
mette degli Scrittori Piemonteii ^ del che fa ancora cenno 
V Eritreo neìV elogio del N. A. 

Forniti in patria i primi sludj , fuori di essa compiè 
lo studio sulla Filosofia , delle leggi, e della Teologia j ma 
venutigli sì fatti studj ben tosto a noja , tutto si diede a 
^[tirilo delle belle lettere , spezialmente della volear poe» 
Sia , nella quale al fiittamenta si approfittò , cbe France» 
uso Maria della Rovere Baca di Urbino lo invitò a star- 
sene nella suafftwle^.id avendo il Bruni accettaU la pro^ 
ferta di quel generoso Signore , fu da lui decorato della 
carica di Segretario, e di Consigliero di Stato, fsel tempo 
stesso , col consentimento del prefato Duca , servì ancora 
da Segretario al Cardinal Berìmgero Gessi j dal quale gli 
fiirono affidate rilevanti conuneasioni , per cni dovette per 
molti luoghi deir Italia viaggiare (a). 

Questo medesimo impiego fa cagione che egli in Ro- 
ma a* intertenesee , dove si concibò f amicisia e i* estimar 



(a) Hariai lettere. 
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zìone de*Letteiftti , che allor vi fiorivano , ed il sito merito 
fu conosciuto anche in Corte di Urbaoo Vili. , che V ono- 
rò dtl suo favore. 

iiecossi quindi in Napoli onde riaversi di cerU sua 
indisposizione, ed eguale stima si acquistò egli presso i più 
sollevati ingegni 9 onde 'veuue nell'Accademia degli Chiosi 
annoverato. 

Fra i letterati più distinti , in gran conto avévalo 
il Marini , che gli lu «tmpre con vincolo di stretta ami- 
cizia legato. 

Il Brunì fu ancora ascritto alle Accademie de' Filo^ 
mati di Siena , degt* Incogniti di Venezia , de* Caliginori 
di Ancona, òl^V Insensati di Perugia , d*i* Fantastici ^ 
e degli Unufrìtti di Roma , e di costoro fu egli ancora cen« 
sore , lettore e segretario. Fu pur anco dell' accademia che 
tenevasi in casa del Cardinal Gessi , ed in somma consi- 
derazione fu ognora in Koma, e da per tutto, dove il suo 
nome fu conosciuto. 

Antonio Bruni fra tante l>el]e doti d* ingegno ebbe il 
difetto di amare la crapula^ e lo stravizzo , talcbé pochi 
sono stati più di lui dediti ai servigj delia gola, e per sod- 
disfarla non perdonava nè alla sua horsa nè a quella de- 
gli altri, yipostofo Zeno ci dà un vivo ritratto della sua 
ghiottoneria , e delle sue sregolatezze , dicendo che la notte 
girava per la Città onde rinfrescarsi, che qnantnnqae tal- 
volta sorgesse da lauta mensa , se cosa vedeva che il gii« 
Sto .gli stuzzicava , la mangiava avidamente. Così gli av- 
venne per l'ultima voUa ? nella qn.ile dopo ubertoso ban- 
clietlo , fece Inrj^o stravii^zo di beccalìrhi , pel qual disor- 
dine lasciò (gli la vita nel iò35. nei fiore flelTetà sua. 

Fu seppellito nel tuniolo deTl*. Conventuali sotto 
Il titolo de* Ss. Apostoli » e la sua morte fa compianta da 
tntti coloro , che le lettere e la poesia aveano in pregio. 

Antonio Bntni elbe singoiar talento per ogni specie 
dì poesia, e ron vi lia fcr?e genere (he egli non abbia 
tentato, e se fosse stato seguace di miglioro scuola, avreb- 
be fuor di dubbio luogo fra i più sublimi i)Otti , che or- 
nano r Italiano Parnaso, !^ulla di manco egli non ha Tee- 
cesso de* difetti de* suoi contemporanei , e fra la mondigMi^ 
che gli diede il secolo, molto oio è limescolalo. 

Si distinse egli nello scrivere Epistole in volgar poe- 
sia , che pubblicò col titob di Epistole eroiche , le quali 



Dìgi'' 
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ébt>eio tanto spaccio e tanto wnom» , cbe in breve tempo se 
ne fecero ben sette edizioni sino al ì6^^: nel qnal anno 
furono pubblicale in 12. in Roma per le stampe di Gia- 
como Mascardi. Sono queste adorne di non poche grn- 
zie lioeiichu , e T Autore ba preso a inodeilo gli Ei-oidi di 
Ovidio , e maggior pregio esse avrebbero , ovo i senti- 
menti corrispondessero air elochzioDe. Mirabile sarebbe 
egli riuscito nel genere Elegiaco , se lo avesse con maggior 
diligenza collìv;tt<> : ma egli dedito, siccome abbiamo accen- 
nato, al passatempo ed «Lia gola 9 poco curava la perfezio- 
ne delle sue opere. 

Taluno ha spacciato cbe queste epistole non del frinii 
ma dello stesso Marini sieno opera fondato per annreo- 
tara su delle querele ebe fa il Marini in una delle suo 
lettere 9 nella quale dice che gli era stato involato nn li- 
bro di Epistole volgari , per cui fu cred'ito che fossero 
quelle cne il Bruni seguentemente pubblicò come sue. 
Chiunque però conosce V ingegno del Bruni , vede bene 
cbe non era egli poeta da avvalersi deUe opere ahmi; ed 
abbiamo oltre a aò le testimonianze di Niccolh Villani^ 
e del Conte Protpero Bonarelli f i qaali ne ftnno il Bm- 

ai l'autore. 

11 seguente Sonetto darà un snggio del suo poetare* 

Piango e piange Madonna , e mentre io miro 
Per le guance Jiorire i caldi umori 
Lagrime di purissimo zaj^ro 
Quelle lagrime a me sentbran tra Jiori» 

Oli ! qualot a con lei per lei sospiro 
Traesse i miei sospir quasi voftori 
Dt? suoi òégli ocaU ii Set che it «Slol in giro 
Pur su f aria gli trac co* vivi ardori. 

Si clu' tn nubi compressi a poco a poco ^ 
Di liquefarle il òoi portasse il vanto 
Ed in acqua pinzasse anche il WUO ^OCÙ» 

Felice me se ella piagnesse intanto 
O le pot 'ssi io dir tacito e fioco 
f u pur già miei sospir , donna , il tuo pianto. 

Olire d»*irf Epistole abbiamo del Bruni: Le tre Gra^ 
zie. Le tre Veneri', le Rime i Selva di Parnaso Parte I.*^ 
contenente gli amori ^ te fantasie ec. Parte II.* conte^ 
nente Madrigali^ Canzoni^ Stanze , Panegirici: la Cac^ 
eia: /'y/Mn»rfl ec. Venezia per gli Dei: i6i5. iuia. Oltre 
di questi componimenti , aettò i4 Bruni Tragedie y Pof 
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storaU , ed altre Poesie , delle «juall opere , pnò Tedini il 
caUiogo presso il Crasso , ed il Mazvucchelli. 

Con lode parlano dei Bruni V Eritreo y il Zeno^ e 
FnmOÈaeo ddtAntofflietta , il quala ne dascritM la viti, 
oltrt Molti allri fkmi wmm éè mnA ttmpi t d«* aottri» 

■ 



***** 



■Sa- * s. I _! ' e"- 



i- 



. Kj i.y Google 




Digitized by Google 



GREGORIO GALOPRESE 



D a oiwstissiml parenti , di uondizione cittadina , nelfe 
terra di S cai fin , posta nel paese de' JJruzj , trasse ^ nei 
i65o, i suoi natali Gregorio Caloprese o Caroprese. 

Maravigliosa vivezza d' ingegno ed acume d' iiileiidi- 
mento comparvero in lui sin da' più teneri anni , e gran 
diletto di apprendere ; per cui gli avveduti genitori , sol- 
leciti di coltivare in luì sì belle doti , apparati nella patria 
ì primi rudimenti delle lettere, lo inviarono di buon'ora 
in Napoli per imprendervi T usalo corso degli studj. 

Ebbe da prima a maestro nelle lettere umane Giusep- 
pe Poncella, insigne Letterato a quel tempo e non ignobil 
poeta. Sotto la costoi disciplina molto si approfittò , 
congiungendo alla fertilità dell' ingegno fervente non inter- 
rotta applicazione ; dimodoché egli fece la soddisfazione 
del maestro e de' suoi genitori, e T emulazione de*compagni. 

S' inoltrò quindi nello studio delle superiori discipline, 
nelle quali fece rapidi e maravigliosi progressi , mollo es- 
sendosi affezionato ai sistemi di Renato , la cui fdosoiia 
f> quella di Pietro Gassendo , sgombre le nebbie del Pe- 
rìpato , eran fra noi in quella età celebrate. 

In breve termine tal fama egli si acquistò d' ingegno 
e di sapere , che non vi era Accademia o colta adunanza 
nella nostra ciità , che nel novero dei suoi non ^rcggiasse 
di averlo. 

Avendo dunque D. Luigi della Cerda Duca di 3/é- 
dinaceli , Viceré allora di Napoli , promossa quella cele- 
bratissima adunanza la quale nel suo palagio si raccoglieva, 
fu il Caloprese de' primi ad esservi ascritto. Recitò in que- 
sta le sue rinomale lezioni per confutare il Principe del 
Macchiavello , dettate con sì fatta eleganza , e ricolme di 
tanta dottrina e così profonda , che riscosse universal 
plauso ed ammirazione. ' 

Nella sua patria inlanlo per qualche tempo era egli 
fitato , dove date avea le j)rime letterarie isliluzioni al cele- 
bratissimo G/o: Vincenzo Grainna , suo cugino per ma- 
dre , imbevendolo di que' deltami di peregrina sapienza , 
che produsser dipoi sì prezioso frutto j dt lla quale opra il 
Gravina gli serbò di tutta la sua vila lujLile ed affettuosa 
riconoscenza. 

Lumin(^e pruove diede pur anco drl suo Icllerario 
valore nell' Accademia dogi' Intrecciali di Napoli , puLLU- 



cantlovi per le stampe U rìùomaU lettent sulla conclone 
di Mfirfisa a Cano^Magno^ ooocenau nel G. 38 del Fu^. 
rioBo. Con eopradSoo intemliiiieiito ne va egli tutt* i pregi 
svolgendo , e quindi passa ad esporre le hollezze delhi 
•OQLione éì. Annìf^a. a Goffredo nella Gerusalemme del 
Tasso , rilevando da maestio perekè qitesii due sovrani 
poeti ahl)ianiO ne' divisati luoghi diverso n ni fìz io nfìoperatoj 
^era che fti ricolma di somme lodi dal Ciocaale dei let* 
tiSratl di Panuu del 1692. 

Avvenne ancora nel 1694 che Antonio Bulifoa prò* 
dur volle alla luce le rime del Casa corredate dei aom^ 
nentarf di Senmo-Qmaim>mani e di Marco Aurelio Se» 
verino* Questi avea impiegato tutto t* acume dei suo inge»- 
gnn. Ofl nlevar lé |>ellMie di queli* altissimo lume della 
tos«aBfr dbaaeaaa , serrando per tuti' i campi della dia* 
lettica e defla rettorira , con far veder V uso e la pratica 
delle idee di Ermo^enc. Il Caìoprese^ onde far cosa grata 
all'erudito tipografo- suo particolare amico , imprese da pri- 
jua a commentaxle sommariamente^ come di quelle del Pe- 
trcirca fatto già avea il Castelvetro supplendo solamente- 
.a qpanto emi «^ei^e/ino ttasandato.. Inoltratosi peiò- 
nel lavoro , Inoominciò tratto, tratto a esporre tutto l'arti^ 
fisio di quella micabill poesie.. Questi betlissimi conunen*- 
tar| ebbero la sola eccezione che il Galoptese vi usò la 
dottrina del Cartesia, che soirtl la luce un. secolo dopo- 
del Casa j alla quale eccezione rispose eruditamente Pran^ 
cescantonio Gravina nella sua. dottissima prefazione pre« 
mossa alle prefate rime (1). 

Nel J1Q91 era slato egli ascriuo tra gli Arcadi sotto* 
fl* nome di Alcim£d(mtt Cresio , e nella scisma avvenuto* 
in quell* adnnauta nel 1911 si tenne fedele t\ |»actito del* 
CrescinAfim , comecìiè U. suo. cugino Gsot Wuuìenmyijm^ 
iuaa> fosse capo dalla contraria fazione , e ne prestò giu-^ 
samento,, il qnale conservasi nel codi ^ delia lorittars Ofi^* 
finali, deir archivio di Arcadia. 

Altr* oj)cra di sommo nerbo amlava il CaJoprese 
componendo per confutare gli errori dello. Spinoza j ma 
collo dalla morte, trarla, non potò a compimento ; e di- 
questa parla, il AjUtastasio in una delie sue lettere ^ e 
• we di. «mia. <§U siedèsimo> "veduta. 



(i) €191 Mbriò Cnscimbeiù storia deiU-velgar Poesia 
parla con somma lo<b di cpMStì «MBOieBtBij , c1iia#aj|llo il CoiO' 
prese uomo fmoso. 
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8i ntMfimiMte im Mat mt jputria , dover termuir^ 
i^oi giorni sei ifi&.kk età dì aom iesstDtaGinqoe. 

Fu il Caioprtse mouf^ nudrìto nel seno della più colta 
sapienza. Eira non meno profondo ed erudito filosofo eh» 
leggiadro e purgato scrittore, ed esimio^ anmtore deUft^if* 
re%ma della toscana eloquenta. 

Le sue prose risentono tutto il gusto delle scritture dei 
Mcoli migliori j e nelle rime che si trovano impresse nelle 
faceolte ààH^ Aeampora «d In altre , rappreseatò- egli a 
BMrav^l» Jo itìU del Geet. 

• ^I^ eàrà diacare afle^rum » cIm aoi^nel sonello ebe* 
■Mttiam qui appreieo, diamo «na idea del suo poecate.^ 
FnmU m tua scorta cmai ceUste luce , 
jUnut infelice , e pensa a quai gtm mali 
. ' Gravata di terrene esche mortali 
Di fal.so ben vano piacer ti adduce- 
Mira il Cielo com' ei splende e riluce 
Di stelle adorno e forme alte immortali f, • 
JS.quaf da gnm mofi ai temi fiali ■ 
Jk i! iatmenta mrtk raggio tnducer. • 
,M dolce è ifeder tra le opre sue 

alto poter di lui che solo 9: e immòta- 
. Dà vita ed mondò , e porge ampio restauroy 
JS qual virtù poteo di azzurro e (V auro 
Ornar le sfere ^ e legge imporle e moto ^ 
Eterno Dio j se la tua mnn, non fue? 
U suo nome fu. chiaro non solamente nella sua patrizi- 
e per 1* Italia tutu , xpa oltramoati ancora. Onontissima ' 
menzione' fi» -delU^JOà persona e de* snoi- scritti molti 
valentaomiiiift de* quali ^ la delpzia e 1^ amore. Egli ebbe* 
ancora iti Napoli moltissimi allievi , che si dilettava istraira 
• nelle lezieiù .e- M* fiuntliari discorsi. Molto amò Giam^- 
battista Vico , compiacco<losi del sublime intendimento di 
quelPuomo immortale, che in esso ancor da giovinetto tra" 
»pariva , e soleva nomarlo dwralrciui^og maestro di se me- 
desimo, siccome il Fico ailerma jaella sua vita sciitu da 
lui slesso k 

Quello perà che risalta* io. sua* maggior g|i»rìa. si^ h' 
di aver avuto parte nella istituzione del opstro cetebiatis- 

«mo- drammatioo' Pieiro Metastasio^ che il Gravina, al- 
Ibrchè fu |[*nltima'* TdUa< nellf Calabrie^ volle aHklargli. in* 
Scalea mostfasi aocora^ la stanaa netta quale il Metastasio^ 
non- sentendosi d'improvvisare dinanzi al Principe delia 
Scalea e ad altri f-ignori ^ mortificato dal maestro , pro- 
rompeiulo iu uo. cUroito piaulOy cantò ali' improvviso sul 
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piAOto di S. Pietro, eoa gran 80<](lisraciméiilo é. manvi» 
gli« di quei nobitis^imt* signorì-, il qoal tema .tiOTtfti in- 
cora notato sulla parete di quella stanza. 

Sarà cosa grata 1' u<3ir Io slesso Euripide Italico 
in -ordine a questa sua diinora presso il nostro autore , il 
quale ne rende noLile e grata testimonianza in una lette- 
ra indirizzata al nostro chiarissimo Coiisiglier Mattei ^ - 
ripiena di vivissima poetica Imaginasiooe 9 la qiiale toma 
In sommo pregio del nostro esimio filosofane.: ^ Scorro 
in barca coUa fimtasia U Sfriaggie- vicine alla Scalea. 
Mi sono tornati in mente i nomi e gli aspetti di Ci^ 
rella , di Belvedere , dei Cetraro e di Paola, Sento di 
nuovo la venerata voce deW insigne filosofo Gregorio 
Caroprese , che adattandosi per istruirmi alla mia de- 
bole età , mi conduceva t^uasi per mano fra i vortici 
delt allora regnante Renàto , dì mi era egli acerrimo 
assertore , ed allettava la Jaitciullesca mia curiosità , 
or dimostrandomi colla cera quasi per giuoco come si 
formino frai globeUi ie porticelie, striate ^ or tmttenen* 
domi in ammimsttone colte ineantatrici esfterienae delia 
diottrica. Panni ancora dividerlo affanutUo apersua* 
dermi che un suo cagnolino non fosse che un orologio^ 
e che la trina dimensione sia d^nimone sufficiente 
dei corpi solidi , e lo veggo ancora ridere , quando 
dopo avermi per lungo tempo tenuto immerso in una 
tetra meditazione , facendomi dubitar di ogni cosa , 
si ajpcorse che io respirai a quel suo : lo penso , dun- 
que esisto ecc. ecc. ' ' 

I costumi di questo indilo- nomo andaron del pari 
col suo-' sapere , d^ijìpoifìhè oQngiongeva a profondo e su- 
blime intendimento anima grande, modestia e rettitndisd 
senza pari. Scevro egli era di ogni 'ambisione, e pago 
di queir aurea mediocrità , che necessita a rlii tra'nobili 
ozj delle lettere ridur si vuole. Oftìmo egli era e soave 
parlatore, cortese con tutti , e ad ogni tratto in Ini si di- 
scopriva qnell' armonia di mente che aveva at qiiislata mercè 
la conoscenza del bello e del sublime nelle lettere , e per 
via di quella profonda meditazione della verità ^ doti che 
gli attiraron'ò la benevolenza di tutti quelli i quali- ebbero 
contezza di lui 9 siccome la sua dottrina gli meritò uno 
de* più sublimi seggi nella scuola df Renato. 

Asowté MdzzAmtA dm Ceutsro, 
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; GK): AUTOaaO CAMPANa 

In bas«a e vile condizione , di poveri contadini , nac- 
(pie Gio: Antonio Campano nel 1427 hi una villetta 
nominata ne' secoli di niezzo CalbeUi^ oggidV le CaveRe^ 
jiresso il cartello di Gal luccio in diocesi di Tian(ì . 

Pirésa lai madre- da* dolori «del parto , mentre ne' cam« 
pi lavorava 1 il panoil a pie di qà. '^||l|ofo , al clie 
egH • rignaroando ' , assunse il nomé ' St 'Campano f il 
^uale di poi ritener volle per tutta la viui . 

Sembianze còsi difTormi sortì dalla natura , die 
il Giovió (1) non dubitò di lasciare scritto , cAc il vol- 
to del Campano più quello della scimia rassembra- 
va , che quello de II* uomo . 

Dopo la morte de' genitori , fu da* suoi congiunti 
destinato a menare a pascolo le loro pecore , alla 
co'sa 9 benché di' mala voglia, forza gli fb eonformam • 

L'eccellenza però del suo ingegno, la vhwzzt del 
ano spirito compensarono largamente il difetto àéU mh> 
scita e del sembiante ; onde il Piovano di quel con* 
tado 9 ravvisando in lui si egr^ie doti^ preselo A suo ser- 
vigio , ed ebbe cura d* insegnargli i rudimenti dell^, 
lingua latina . Ne concepì in jnogresso ottime speran- 
f e , e lo menò seco lui in ISapoli , perchè gli studj v'im- 
prendesse con majjgior ordine e vigore . 

Ebbd quivi a maestro il rinomato Lorenzo ValLa 9 
sotto U cui disciplina per lo opazio nnaÈ9 di ioni 
cinque , e da lui riimsse egli sicnramenie qileUo spirito 
mordace, il quiile campeggili nella maggior parlè del- 
le opere sue . ' 

Concepito quindi più nobil disegno , divisò di an- 
darsene in Siena , onde iìnprendervi il corso de' maggio- 
ri studj-, ina dispogliato nel cammino da' masnadieri , 
gli convenne ricoverarsi in Pcrnj^ia , dove fu raccolto 
e rimesso in arnese da Niccolo di Sulmona , protome*^ 
dico del Regno , ed in quella famosa Università prò* 
' lessor di medicina . 

Apprese quivi non pure il gina canonico e ci- 
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TÌU , ma U Filosofia altresì , é le raalem«tich« 
Frate Francesco di Albescola , detto della Rovere , ii 
quale di poi fu Papi sotto il nome di Sisto IV. 

Le lettere greche quivi apparò ancora dal riDo- 
ma^ Dem^^ Càkmdila \ delle quali poacia , pe^ 
, non a brigò egli gran btto • 

FnrcMfto oaindi i Ptcqginicotl preti dai suo IngjtgMi « 
dilla ana aMtihui ^ dia lo aicriiiflf» éU loro citta- 
dinanza 9 e gli conferirono la cattedra di belle Tettère 
nella loro Università . Tanta fu la riputaaione onde il 
Campano soddisfece a sì fatto incarico , che Pìetran- 
gela Spera eh he a dire di lai che , mentre insegnava y 
vote erano le scranne delle altre scuole , dacché 
tutti la maestà , la dottrina , la r^bust^vm della PO* 
eé dd,C0mpaf»riguaf4andQ yHoBÌnà entm di wearah 
v^Ud e stiwore (0 . 

Pimentò il Camtpano alcune sue latine poesie a Jacopo 
'^mman^ , il quale fu poscia detto il Card\ di Pavia , 
cIm accompagnava air cssemhlea di ^laiitova Pio II , ed 
il prefato Ammanati avendole al Pontefice mostrate , que- 
sti talmente di quelle sì compiacque, che ingiunse ai 
Campano di entrare incontanente m sna corte, e di 
scrivergli sovente epistole in v^rao btinoy aUe quali 
degnava di risponder egli stesso. 

Questo geoeroio Ponleficv 9 «usto eitiiiiitofn del me- 
rìtp de* dotti y lo promoese «1 Veactmdo di Crotone 
nel 14S0. y lo trasferì di là a tre anni a quello di Te* 
ramo , n lik «mbbe all*onor delle porpora innalzato , 
ae dalla morte non fo^^^e «^tsto pre%'ennto . 

Monsignor Campano riconoscente a cotanto Mccrna- 
te I ne celebrò le lodi con una funebre orazione | # 
ne descrisse qui ndi digiutofnmente la vita . 
; Sotto il Ponte iica.io di Paolo, IL somma vintora fii 
Camtpmp cipe non ventait cogli altri nondnidi lettere 
abandito, anzi vi godè egli di^ tanta considerazione 9 
Ch« gli fuconferiu r Ardpretnra di S.'£iiijr/a.:/uo in Ronva. 

li Card: .Bestarìone gli pose egli medeslmt) in *li* 
to un prezioso anello , ed ii regalo di u;ia vesta foda- 
rat i di zibttlliaj» la quale dai Ro di Polmiia aveva 

— ■ ■ - — — 1 - Il ■ _ ■ . am - I »^1»aJ<L-l— — J— ^U— ■— JM-^Li^ 
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«Tuto in dono , « ciò per ilcani Tirsi tb« il CampnntÈ 
•T«Ta occulttm^nte composd in lod« di <|nelV enidit» 
Porporato « • làtii craiódi da' nitsici cantaro , donò akre&l 
n costoro tanti acnoi | quanti (iiroBO i verai da ésai cantati. 

Torna in foranui lode del Campano V «laersi m 
•miesto spazio' di tempo occapato a correggére i testi di 
Plutarco^ Hi Liinn , e di altri classici, i (joali pre- 
parò ad Ulrico Lecoq , che nel 1466'. venno ad ia^ 
tru durre in Roma V arte d«lla stampa . 

In progresso il nostro autore accompagnò il Card:^ 
JFrancesco Todeschini Piccolomini , legato ApostolicO| • 
alla dteta di. Hati^kona , per pronnoTOre la ipediiimM 
contro i Turchi , e pronunziò in ^somigltantn congin»» 
tnra nn' arringa la qnale riscosse dà t9trì singoiar lode. 

GU rincrebbero imn pertanto olti^ mòdo la lingna 
ed i costumi tedeschi ; e tion pago di averne cngfi ' 
scritti e colla voce sparlato , jaccontasi che , qnand» 
fu alla sommità delle Alpi , fatto avesse atto poco con- 
fQrmc a' stioì talenti , ed alla sua dignità . 
. Al suo ritorno in Roma il Campano trovò innalzalo 
alla sedè Pnncifidt Sbto IF ano antico maestro , dal 
quale accolto con dunosuftztoni di amonmdexaa • di 
stima, gli furono con feriti i governi di Todi' e dì 
Città di CàsttUo • Mentre però sembrava ^ did aves- 
se egli dovalo gìnnsere al colmo di sua fortuna , fie- 
ra tempèsta gli si ae«tò rontra *, imperocché taJde sn 
di lui sospetto di aver favorita una cospirazione diserà 
perla nella prefata Ciftà di Casteììo , il che nr»n ehhe 
altro fondamento , se non che l* avere in una Icltpra 
troppo liberamente del Pitpa favellato ^ laonde gli fa 
mesiierì andime etnie da Roma , 

Ricoverossi allora il Campano ftilfapol!', Sn Gorre 
di Ferdinando L dd quale fn ontHato dot titolo di 
suo segretario^ colla Infinga di esser pcomosso a gradi 
maggiori ; la tj^uale essendo rìnscita vana , ritirossi n{ 1- 
la sua Chiesa di Teramo , quindi passò in Siena, lad- 
dove a i5. di Luglio del i477- all'età di $0. anni ter- 
ninó i suoi giorni . 

U^omo di soDHno merito fu certamente il Camfmntf^ 
e di mqlta erudizione , chect bè taluno se ne abbia det- 
to , trascorrendo, i confini dalb ginsu critica ^ e beacb^ 



\é sue opere dettate non sieno sicuMmento nclV aaret' 
purezza del secolo di Angusto , il s.io siile non 
merita di esser così dispregiato , siccouie vorreiibd il 
Manuzio e il Sancas.'ìdri . 

Con somma . lode parla y per Io ronlr.irio , d iì nostro 
a«tpre Manf j^ntonio SaheUico^ il quale f:>nuò ^ìu- 
àìzio ^ che piuitasio fra gli anfirM ^ che f/u i 
jnoricrni latini scrittori Josse il Ctimpano da ripotre. 

iranno oltie di <[ucsti molti tra aiiticlii e trn i 
raoderoi autori cleL Campano variamente ragloniiio, 
Ira i quali il l'olaterano , V L%hellio , il Tritemio ^ i* 
Origlia , il Morcri , il Tirahoschi , il SignorelLi . 

INoi certamente non abbiamo a fondo le opere del 
Campano disaminate, oiije darne adeguato giudizio , 
aveodole solo leggiermente trascorse per ayemé coove^ 
nevole contezza . Però , se è lecito proflerity fra quell- 
t li di tanti iralentnomini ii nastro avvito , diciamo 9 che 
nelle opere sne^ tuttocchè non détta te colla maggior pu« 
rezza , vi traspare ii risorgimento della buona latinità , 
al quale contribuì egli non poco co* Suoi scrìtti 9 e colle 
correzioni l'atte, su i codici antichi . 

Si risentono i versi latini del Campano del gu- 
sto i.iRtivf) de' tempi suoi, ed inferiori sono a quelli 
del Fileljo j /lei T{ircagiLota y non che del Perniano» 
. Nella sua opera : De vita , et gestii Andrett Bra^ 
vkii Perixsiiu , rivolta poscia in toscano da Pompeo 
Peliitii , prende sbagti intomo alla storia de* suoi tempi 
stessi , die sembra quasi incredibil cosa • 

Fra le altre confonde la prima colla seconda G/'o- 
Vanna , e dice checostJM avesse fatto stranf^olar suo marito. 

Le opere dui Campano liuono raccclre e riprodot- 
te insietiie jier le slajiipe in Roma nel i49^' P'"^" 
giesso ribtaiii])aìe più volte. Contengono esse epistole , 
elegie, epigraiaaii, orazioni, storie, discorsi e trattatiernditi. 

La sua opera : Ùe ìffhis Interamntfe ^ seu Teranù utu^ 
atfjue yiiruiwttate. Al ristampata a parte, per open del C. 
^Alessio Tuli) io Teramo nel 1760. 

Fu il Campano non meno uomo omstp di lettere e di 
dottrina , che valente cortigiano . Amava egli la musica , 
il fasto , il vivere solla/zevolc ed il motteggio , onde si 
f eutltf più ^aio agi' iiiu»ld e dotti personaggi de' tempi suoi. 

A. 3faziarella da Cerreto, 
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GIULIO CESARE CAPACCIO. 



Sonfi Giulio Cesare Capaccio i suoi natali in Campagn» 
a'Eboli, Città del Principato Citeriore. Non si potrebbe l'anno 
del suo nascimento di leggieri indicare ^ ma , per quanto 
può dedursi da quello eh' egli medesimo ne dice nel 
suo Forestiero^ dovette avvenire intorno al i55o. 

Dopo di avere il Capaccio in Napoli una parte de* suoi 
studj compita nel Collegio de PP. Gesuiti , sul priucipio 
della fondazione di esso , andossene a studiare in Bologna, 
là dove prese dimestichezza con un tal Furietti medico ^ ■ 
ia quale gli fu di non poca utilità . 

Trascorse quindi varie delle principali Città dell* Italia, 
procacciandosi nome ed estimazione fra ragguardevoli 
personaggi per lettere e per cariche , siccome Cario Si- 
gonio e il Cardinal MontaJto , il quale fu poi SoI^mo 
Pontefice sotto nome di Sisto V. 

Allorché il prefato Cardinale assunto fu al Pontifi- 
cato , il Capaccio gli scrisse lettera di congratulaaione ; 
e poscia , avendo interdetta questo Pontefice 1* Astrologia 
Giudiziaria , altra lettera gì* indirizzò il nostro autore , 
olFerendosi di recare in nostra lingua tutto quello che 
Marsilio Ficino e Pico della Mirandola intorno alla 
vanità di questa Scienza avean lasciato scritto . 

Ritornato in Napoli ali* età di ami «5. , &i applicò a 
riandar gli studj già fatti , e mollo si affaticò intorno al- 
la Teologia ed allo studio dei Padri . Né fu per lui pic- 
oiop onore T averlo il Costanzo trascelto per riveder la sua 
storia , rhe il Capaccio in varj luoghi corresse . « 

Imprese a scrivere ancora un (^juiiitcnto sul Petrarca , 
che poi non trasse egli a fine . Si versò pure nello studio 
della Poesia , e, srroiido il Soria , dettò Conunedie , le 
qujli , rappresentate in NajK»li ed ' in Venezia , non furono 
«prive di piansi e di lodi ^ ma il Si^norelli ^ con più sana 
critica, crede autore dello dette Commedie Igaaùo Capao 
ciò , Napoletano a neh* e5so . 

Si condusse qnindi nella sua patria , dove ritroravasl 
,nel 1692. , e quivi aprì scuola di lettere umane ; ma 
la inortc del ii^li^olo , ed altri ilisastri colà soppravenuti- 
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gli , nt lo fto0r ptnirt, con propo^iMBlti .cK noanai pift 
xitomar^ . 

6t trasferì potcit m NmwU eolk tm ùmiglia , • nt 
Ottenne la cittadinaiMa . Avendo però dimandato di es- 
sere allogato in maniera convenevole ad uomo di let-? 
tere , gli fu nel i5^3. conferita la Proweditorin de' Gra-^ 
ni e degli Olii per Napoli , la quale d* ut)po gli fu, come-' 
chè non a lui conforme ed a' suoi stac^ , accettare . Egli 
pero dimostrò in questa occasione quanto 1' uomo lettorato 
agli altri sovrasti , benché io disparati impieghi , essendo- 
ti per le sue cure teraiinau fi cali di consermione dei 
grani posta nel Molo , e fatta «Oetniire la Cisterna ddt 
OHo f la qnale ritiene ancori li' stessa denominazione. 

La perizia che egli dimostrò nella economica ant» 
roinistrazìone della Città di Napoli , la cognizione istorica 
delle sue faiTiiglie nel 1602. k) 'lécero promuovere ali» 
carica di Segretario di essa . 

Il Capando non trasandò mai in tatti questi varj im- 
pieghi di cultivar le lettere. Molto si adaticò intorno al- 
l' Antiquaria , avendogliene il rinomato Museo Spalafora 
Ir .comodità preiuta • il primo éi ai (b a fileviir pi avanzi 
delle tntieliità .Pesfane', • dal VicerA Conte di Beneuenie^ 
• fii traacafio , insiem col FoiUana , a riconoscere ed a far 
trasportare in Napoli alcune antiche statoe in Guma dis- 
coperte , le quali collocate furono nella prospettiva dell» 
rcal biblioteca . Non poco lavorò egli ancora intorno al- 
la nostra ^toria , e dal Comurre di Napoli 9 per incora^ 
giamento , ebbe iu regalo ducati cento . * 

£l)be ancora parte nella fondazione dell* Accademia de«\ 
gli Odiosi , dove eleganti orazioni recitò , illustrando i fat- 
ti memorabili dei anoi tempi . Bleriti^ di ester qui tìmh 
memorata I* Orazione ohe egli ▼! rappresentò In- liione di 
JSnrìci^-ìV, Re di Francia , per la quale Orazione riportò i 
ringrasiamemi della Regtoa Vedova Maria Medici t> . 
del Re suo ^^Iiuolo . 0 

Il Capaccio fu inoltre onorato dell' amicizia di ragionar- 
devnli Principi e porsonaa;gi illu*itri , siccomo di *jne!U 
di Ccvìo di L'^rena^ dd D ica di Umena ^ e di FiH/jcr- 
ii> Duca di Savoja , il qiu.lo , iiiorcliò vcaac ia ^^^) ìli 
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per U spediziont. comii i TvrdUf |^ diede notal>iII oovr 
trassegni di sua stima • 

Parea cbe ogni co^a gli promettaase trancpiillo e comod » 
stato nel riinuaente de* suoi giorni *, ma il lutto futtu b ita- 
per impensata sciagura . Questa avvenne ymr una inquisi- 
zione suscitata verso di Lui^i sik> ligliuolo ( il quale fu poi 
Kegio Consigliero ) cbe corse rischio eli perder la vita ^ ^ 
ed areodo egli Toluto spttrarlo a somigliante disastro , 
Veane mossa aacho contra di lui ii^iasta querela di con** 
CHSsione (i) , siccome attesta egli medesimo in una lette» 
t9i a Giovanm Fabro . Si vide allora , god deplorabile » 
ma non raro esempio fra noi» an illustre vecchio , il qua- 
le per tanti anni erasi aflTatic.ito per lo bciikì e p ^r la gloria 
della sua patria , altro nitrito non riportare di tinti ono- 
rati servigj , clie quello di una capital persecu/>ione . Fu 
il Capaccio nel 16*1 3. privo della sua cariica di Segre- 
tario ^ gji fu messa a sacco la biblioteca , ed egli fa 
ridotto alU più deplorabile coadizione 9 esseodo stato dis^ 
pogliato pare di una Villa , che sulla spiaggia di Posilipv 
erasi acquistata . Dovè dunque andiime ramingo , ad onta 
d«Ua interposi /.i( me di ragguardevoli personaggi^ siccome 
del Duca di Savojn e del Viceré stesso . 

Il Capaccio si ricoverò allora prcssf) del Duca di UrhitiOy. • > 
molto essendogli valuta la mediazione di Cirio di Lonne 
Francese , pregiato Medico in* quella Corte . Quel gene- 
roso Signore 1' onorò del titolo di suo Genùluo*- 
Tao , della carica di Goasigliere , e lo spedi Ambascia^' 
dorè in Venezia aT Doge AtUonio PriuU . Si adoperò se* 
gnentemepte per lo maritaggio del Principe Fedenoo coir 
Clamiia de" Medici 9 il quale poi celebrò- ceti elegante la* 
lina Orazione . 

Si trasferì quindi in Roma , dove fa assai ben veduto dai 
Papa Urbano Vfff.^ e so|>ra le Odi latine di costui pub*' 
blicò egli un Gounn Vito nel i655. 

Il Capicelo, veccliio urariiai di oltre ottant*aDni, ritor- 
nò nella nostra Città dove , beachè in lale et-i , si cs<2r- 
citò in altre li;tterarie fatiche , e compose il Dialogo mlf 
fncendio del-restn io nel i63t. Benché non possa additar. 
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l>abih opinioiM, dovette dep» il iftSS.f e non già nel 4 

1 63 1 . ^ ticcoiue votiebbe Loivns/^ C/tk.<50 , il qoalc in 
molti errori è incorso neU* elogio fatto al nostro Autore (i). 

Fu il Capacc'uì , fiKJr di ogni dnbhio, uomo dì molti- 
plice e vasta enidizloir>e , poirliè fn egli Poeta , Oratore , 
FHosoJt) , Storico ed Autlc^uario ^ e se fosse stato for- 
nito di più fina critica 9 avrei)be forse prim^giato tra 
i Letterati di m eU * Molto egli contAff* a &r 
sorgere fre di noi lo atudio dell* Antiqatrìa e diila pe- 
tcii enadizione , del che gli è dorata particolar lode . 

Le- ofere del Capaccio sono Histor, 3fmmoUiani Liher 
1 . in cfiio aniiquitas aediftcio, civihus, rèpMica , dncihuSy 
religione^ demonstratur : Libr. a. in (fuiausefus Urbis prt* 
clarissimus situi totaquc camfiaaia cìrcompUctitur in 4« 
Jfapo'. 1607. 

Vasta erudizione certamente scorgesi in questa opera 
^nsiderata dal Barman coaaeiiaa itoiiadélU Campama^ 
ma non «empie vi adopera la richieata crìtica 9 massim»» 
inente intorno alle iscrizioni ed alle medaglie, siccome è stato 
rilevato d4t* Egizio , dal MeMOcM f dal MartoreUi^ dal 
Zaccherìa , dd Calefati e da altri . 

Ilisfor: Putcnlana , con un trattato ffalneomm qum 
Neauoli, Piiteoli.':, Pi/eciisis exstant , virfuteSj Napoli ^6oJ^ 
in 4* 9 trasportata da lui medesimo in italiano . 

Il Fof esfieroj Dialoghi nei quali si ragiona deiV Ori^i^ 
Ite di Napoìiecx NaaoU i$34> Prediche quaftsimaU VII. 
I^enez, 1984. in 8.* Il ^i^fonb in S.Roina iSdg. ec:, ed ' 
di tre opere , le quali poBMno vedersi nella Bibliotbca d«l 
Toppi e d«l Tq/itri . 

Scrisse ancora il Capaccio la sua Mer^cÙina^ che con- 
•tiene Egloghe Pescatone , ad imitazionie dell' Arcadia del 
SuìinaznrcKf ma per nostro avviso, egli mollo è inferiore non ' 
punì al prelato Poeta rl)e al Rota f anzi al Paterno stesso. ' 

U Capaccio per altro merita la ricouoi.cen2a della sua 
patria , p«c «eai(«re Stato «fu» àif primi che le memorie ne 
;abJùano iUvittete . ■ 

ji* Mamfardta da Cerreto, 

^ III. ■ ■ ■■ .IW^i— iM^Mi— . 

Xij) Cra!^ tl^g: dcgU Vcmm iUiiitri« 
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CARLO BORBONE RE DI NAPOLI. 



Os Roma antica ébvò «luri « simulacri a|;II Antouioi ed 
a Tito , se la Francia s* inginocclua davaoU h slatiia di 

Enrico IV. il Padre del Popola ^ la Nazione Na})oIiiaua 
ai ricorda colla più viva riconoscenza di qnel Carlo Bor- 
bone , che sottraendola aìla tirannìa vìceregnale assicorò 
là sua felicità c la sua iiìdipendcnza. IVoi ci limiteremo 
alla narrazione di quanto egli fece per lei mentre fu Re 
di Napoli , lino all' epoca in cui la Spagna lo tolse all' a- 
more de* suoi popoli, chiana ndolo a sedere sul suo troQO| 
«d a formare la cara più. cara di un popolo generoso • 
magnaDimo. * 

Carlo nae^'di Filippo V. Re di Spagna , é di flK* 
sal>etia Farnese sua seconda moglie Tanno 1716. Xia.]|iort6 

del Duca di Parma Antonio Farnese senza prole mascoli- 
na , lo chiamò ancor giovane alla successione di quei Du- 
cato , per cui passato in Italia egli fece il suo ingresso in 
Parma nel ìj3ì. Le Corti di Francia e di Spagna avendo 
poco dopo, cioè nel ijZ/^. j dichiarata la guerra airiui. 
peradore per gli aflaiì di- Pbloniaf 11 Re Cattolico fece 
passare molte tmppe in Italili ponendole sotto gH ordini 
dell' Infante Don Carlo Duca di Parma. Il disegno del Re 
di Spagna era di conquistare i due Regni di Napoli c di 
Sicilia , che dojio esser siali lungo tempo sotto il suo do- 
minio erano passati nel 17I9> sotto quello dell'Iiuperadoie 

Non aveva ancora toccate le frontiere del Regno l'ar- 
mata comandata da Don Carlo , 6 già i cuori di tutti i 
Kapolltani .«rane per Ini* V Idea m raccpiistare un Re 
proprio e con esso V indipendenza nazionale 9 e le l>rìl» 
unti qualità di cui questo giovane Prìncipe andava fornito 
operarono questa improvvisa livolusione* Entrala Tarmata 
Spagnola nel Regno tutte le popolazioni accorsero al suo 
incontro, e l'amore de'popoli portò ben presto Don Carlo 
nella Capitale. La debole armala Austriaca dopo leggieri 
combattimenti sgombrò le piazze forti di Gaeta, e di Ca- 
pua, e tatto il territorio Napolitano. Fu aRora 9^ cSoè il 
porqo i5. Maggio ijZ/^ che Tlnfante Don Carlo fis prò- 



clamato Be di Napoli e di Sicilia. L*aono seguente 
passò io ^la^st' isola già prima tottomessa dalle armi Reaìi^ 
«' Aoesi coronate, solenBenente in Pàlemw. 

Il Trattato definitivo di Vienna del 1738. |;li eaBiciii^ 
H possesso de' due Regni , e nello stesso anno prese in. 
fiK)glie Maria Amalia Walburga figlia primogeDita di Fe- 
derico Augusto Re di Polonia , Pn'ncìpesia ornata de' più 
sublimi e rari prcgj dell' animo , che portò sul trouo le 
grazie abbellite dalla virtù. Cominciava già la nazione a 
respirare aure di pace quando 1' alleanza conchiusa tra la 
Francia, la Spagna e la Baviera contro h Regina c^Un* 
g^ria liei 1741* 9 • coi accedè Culo proawtliDdo di im^ 
mm ft ano speae un corno di qtiattordictQiuìft uomim mr. 
«gire b Italia, involse il Regno io una «uova giierrt« SÌ& 
nnra S(faadra Ii^lese di quattordici vfle etwndo comparia 
alla vista di Napoli nel 174^' e minacciando il bombar- 
damento alla~ Capitale ch'era seuza fortificazioni dalla parte 
di mare , fu oonchinsa una convenzione, colla quale si sta* 
bili che il Re ritirasse le sue truppe nel fiegjao e le ditiac» 
casse dalle Spagnuo e. 

Le truppe Anstriadie nel 1744* niinaedafovo 41 pai* 
0m ìi Tronto e d* invadere al territorio Napolitano* Fà 
lllora che Carlo vedendo rotto il trattalo . di naatralità 
cb* era stato stabilito , rìun! di nuovo le sue troppe alle 
Spagnuòie, e partendo dalla Capitale, dopo aver nominato 
un Consiglio di Reggenza, e fatta ritirare la Regina in 
Gaeta , si po«:e alla testa delle sue truppe. La sorte della 
guerra fu dubbiosa , ed egli stesso corse un grave pericolo 
presso Velletri , nella sorpresa fatta al campo Napoiispano 
dal Principe di Lobkovita Generale in capo deU* armata 
Austriaca nella notte del lO. agli.' 11. Settembre I744* 
Ma la ferma condotta colla qnale alla testa di trentamilar 
Napolitani garanti dair Invasione , e dallo interne som- 
masse il Regno fino alla pace di AqnìegraDa tati lioof* 
data della più remota posterità. 

Dopo quest'epoca la Nazione godè della più profon- 
da tranquillità. Lo Stato lacerato da tante discordie ci- 
vili , avvilito e depauperato da due secoli di Governo 
Yice-Regnale cominciò a rifiorire. Il Re che in mezzo alla 

Snerra aveva promosse totip le arti , I* agricoltota e l' io- 
ostfta> ad esse ogni sua enra rivolse in acno defla pace.. 
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T^mo il, fi^no cangiò di «spetto in breve tempo ndotUi 
prima quasi aU* estrema rovina. L* istituzione dell* Ordine 
cavalleresco di San Gennaro circondò di nuovo splendore 
fi trono , e conservò alla più remota posterità la memoria 
di luminosi servigj rendati allo stato j le proviucie furono 
«gravato dalle imposte che le laceravano , gli EcclesiasM 
participaiono de* carichi dM sopportavano le altro c1«s|i< 
db*€Ìttadìoi ; le monete furono loggettate ad utili riforme) 
«i scavarono canali che dettero ana nuova vita al oom* 
mercio ^ le manifatture furono protette ed incoraggiate | 
un trattato di commercio -conchiuso con la Porta ed un 
altro colle Reggenze di Barbaria assicurarono alla bandìeru 
Kapolitana la libertà della navigazione 5 un* armata nasio^ 
naie fu creata ^ ramministraKÌone della giustizia vide scorni* 
mnire gli abusi che la disonoravano, e ^elU della feuda» 
Jilà furono wéaamà. lo lettera 0 Patti fiuono tmcii* 
vate. Fu atmnio un Coltelo Reale^ nuovo cattèdio iuiioii 
«rescinle aH* Università di Napoli che racquistò 1* àniìoo 
ano lustro ^ un* ampia Biblioteca fu raccolta ed apeMU 
a* giovani studiosi. L'Accademia Eroolaneae fu istituita per 
illustrare i momimenti dell' aniichiià che si scoprivano 
negli scavi che il Re facea eseguire con immense spese in 
f^rcolano ed in Pompei. Fu allora che la veneranda anti- 
chità vide sqnaKialo quel veks con cui si ricopria dalle 
laticbe dì questo detto stuolo di Filologi , ed i .lavóti 
Aàk* Aocademià eontuoiamenie pubblicati per .lo ttampe 
afiparveeo a tutta la colta Europa un miracolo di «radi* 
sione. Sotto il R^oo di questo nuovo Antonino sorsero 
Oaolti grandi uomini, e quella istessa nazione 9 che ne*tempi 
del suo squallore e del suo avvilimento aveva prodotto Paltò 
ingeguo di yico , vide all'aura di una Corte proteggitrice 
de' buoni •sttidj crescere Mazzocchi , e Genovesi. 

Intanto s' inalzavano de' monumenti per tramandare 
alla memoria de*postèr! Pepoca felice del negno di Carlo. 
Il teatro più grande e più magnifico del mondo , quello 
di ^oit CariOf sorge- alla sua voce in breve spazio di tem« 
po; il palazzo 0 Taquidotto di Caserta, che ne ricordano 
1^ ediuc; maestosi del pià gran popolo deirantichità, chi** 
mano Intorno al suo trono 1 più rinomati artisti , e bea 
presto s' alzano queste due grandi opere , la prima delle 
spiali vince ^piel celebrato Versailles^ in cui si spiegò tutta 




k 'magnificeitfa di Lti|g| 3CIV.^ un moM MCCOÌIo • Ptoi«f 
tici offri ftllt pubblici ammiriiioa» i eapòkTori dell'irti 

Greche e Romane. 

Ecco lo opere immortali onde il Regno di Carlo di- 
* venne l'epoca della prosperità nazionale. Se poi volgiamo 
lo sguardo alP e<^ercizio della sua vita privata, qual mo- 
dello sublime per i reggi torri de' popoli ! Quale spetucolo 
commOveote e cbe da noi non può degnaainte dcscrì- 
veni ! Egli non confiderò il potere Teale che ftccome il 
potere di fare il bene ; accorreva incontro aì bisogni dell* 
indigente^ non asdugava ma preveniva le sof lagrime ; coi* 
stantissimo sostenitore della Religione de'suoi padri nel suo 
cuore albergarono tutte le virtiì cristiane y cleniente come 
Eurico IV. suo avo perdonava a' nemici del suo ^ovacao^ 
e ne vinceva l'odio co'beneficj. 

Ciiiamato oel 1759. al irono di Spagna per la inorté 
del Re Ferdinando TI. egli dette b pì^ cbiara pruova 
dell' Hfliot tao per le Sicilie , poicbò in luogo di porle di 
nuovo sotto il aonunio Spaganolo^ e governarle per mezzo 
di nn^ Vicerè:f.\6oe il magnanimo sacrifìcio di divider» 
per sempre la corona delle Sicilie da quella di Spagna , 9 
cede i proprj diritti sulla prima al suo terzogenito Fsroi- 
N4NDO IV. felicemente regnante. Le benedizioni di tutti 
lo accompagnarono quando partì a render felici i suoi nuo- 
vi sudditi, su cui regnò ventiuove anni essendo morto ia 
Ifadrìd nel. 1788. Quest'epoca brillanto della eoa inu 
appartiate tutta alla atorla della naiione Spagnuola y uè 
ba più alcun rapporto cogli annali di NapoU. 

L'amore nnivereale de' Napolitani cii-condò P infanzia 
del Principe successore di Carlo, e viva immagine dell'Au- 
gusto suo padre. Quest* inviolabile attaccamento alla dina- 
stìa de' Borboni ed a Ferdinando IV. , che naque dalla 
gratitudine , ha preso nuova forza nella nazione dagli stessi 
cangiamenti politici , e dalle stesse persecuzioni. Dieci aun^ 
di straniero dominio non It fecero dimenticare nePaoatd 
tempi i Borboni , ed il figlio di Carlo III. è rientralo in* 
fine nella ina Capitale sotto archi di trionfo , che aveva 
spontaneamente eretti 1* amore del popolo f V nmco • 4 
piìk saldo sostegno do*troiiL > 

GiVSMPM B0CC4»SKA DA MjCMHJTJ. 

m « 
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NICOLÒ CIRILLO. 



Iw Grumo , Villaggio non dispregievole posto a tre miglia 
da Napoli, nacque n^ mese di Settembre del iSyi Ai- 
colò CiriUo di SatUeio^ ^àxZenMa Pctgana^àA qaali 
di anni la rimase egli privo. 

A persuasione di Bartolomeo , fratello di lui primo- 
genito , che ben ne ravvisò lo spirilo ed il lalenfo , fu il 
giovinetto Cirillo di anni otto condotto in ISapoli , dove 
stette sotto la direzione di un Sacerdote nominato Z>. Santo 
<V Errico , uomo di pii costumi , suo paesano , dal quale 
aveva egli apparati i primi i udiuienii della lingua latina. . 

Fece i primi stndj di beOe lettere ndle scuole dei 
Pii Padri Gesuiti , e sotto i medesimi foni) punuoo il corso 
delle filosofiche disdplioe. Ascoltò quindi U , dottissimo 
NicoVo Partenio Giannett£tno » il quale iusifna'va al- 
lora le Mattematiche sublimi cubo gnnde firn , • riputa- 
mone. 

Di anni sedici imprese lo studio della Medicina sotto 
il rinomatissimo Luca Tozzi ^ il quale come pubblico 
primario Professore della detta facoltà nella Regia Univer« 
rità de||^ Studj di Napoli ^ la insegnava con laminoso ap- 
parato di dottrina 9 di erediaioiiey « di elóquensa. Il gio- 
'vinetto CirìUo se ffi addisse in guisa y che insinuatosi neU* 
amiciiia , e nella familiarità di questo valent-uomo y ap- 
prese il privato metodò di Clinica il quale egli teneva. 

Comechè però il Cìriìlo tutto fosse nello studio del- 
le severe discipline occupato , non trasandava perciò di 
coltivar le lettere amene, e la colta erudizione , che amò 
oltremudo in tutto il tempo di «ua vita. Molto egli dun- 
que si approfittò nelle lettere Greche, delle quali ebbe a 
maestro il rinomato Gregorio Messere , rcstiniatore e 
promotore fra di noi della greea erudizione. 

amicizia che in questo tempo contrasse col dot- 
tissimo Gregorio Caloprese^ lo alfeuoiiò alla Filosofia 



di Jtenaro 9 ddla <fmt9i Sib^ siccoma ò noto 1 il Caloprese 
gran difensore. 

Molto eéi amava por anco lo studio della Storia e 
della Geografia « dèllb quali sf dilettò sempre mai oltreraodo. 

Contrasse intanto amistà con Gennaro d* Andrea , 
Nicolo Carnvita , Serafino Biscardi , lumi allora del no- 
stro- foro, i quali prendevau sommo diletto dell' ingogno, 
dell' erudizione , e della pulitezza e soavità de* cosluim 
ende era ornato. 

Nel 1692 incomiociò egU a dettar primate lesioni di 
Medidna, di Filosofi», » di Geometria » con planso» fauta, 
•d' ammirasione universale. 

Chiamato qumdi ÌMCa T<^zzi in Roma per curaro U 
Sonmio Pontefice Innocenzo VIII^ gli fu il Cirillo nella 
Cattedra sostituito neV 16^97 ; e fu certamente casa notabile^ 
che ritornato il Tozzi in Napoli , essendovi decreto , clic 
Bon potessero i professori dell' Università adoperar sosti- 
tuti , fu (h qnesta legge eccettuato il N. A. 

In questo tempo fu ancora il Cm7/o ascrìtto all'adu- 
Baosa Letteraria 9 che tenevasi da Ì>. lAiigi Lacerda^ al- 
bra Vioe-Re di questo Reame» aelkt quale recitò egK 
molti dotti , ed eloquenti discorsi di vario argomento eden» 
•tfico , ed erudito. 

Nel 1 7o5 con suffragto nniversaì% ^emne promosso 
alla Cattedra di iMsIca nella prefara Regìa Università degli 
Studj , e fu con meraviglia osservato , che nelle varie fa- 
coltà , le qnali egli iiwegnò , non mai si vide il oumei» 
de* suoi uditori scemato^ 

Cresceva impertanto* sempreppiìt ladma del suo sape» 
re in medletnaf ondè veniva co» sollecitudine ne*cas» pii 
difficili o chiamato f o- per lettere consultato^, ed- intorno 
a quel medesimo tempo venne promosso all' inearico (fi 
Medico primario delio Spedale- degl' Inctwahiìl. 

Le sue gravi apj>licazioni«, le fatiche sostemite gii fe- 
eero contrarre un» linrta febbretta , e per riaversi di questa^ 

SU' convenne-, posto da banda ogm studio ed occupazione > 
1 prender aria di campagna , sottraendosi c^i dai molesù 
Ikstidi C^ìlàt* Riavutosi difttti , e rìtoniatoscoc in Na* 
disause ìt suo privata , iateMÓ ,.Qei^ tempo 
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gli iolwrcium dftU« m oidlnaii» occopisioai, a ifeieett»* 
il suo «niiDO io grembo alle Muse ^ e tra gli «tadj deUc 
umane lettere tanto da lui prediletti • Fu 'allora che egli 
B* invaghì grandemente della Botanica , essendogli capitate 
nelle mani le Istitmioni di Tonmefort , e con tal calore 
vi si applicò , che in breve grande maestro ne divenne , 
Mancavagli sol© la cognizione della sede locale delle erbe; 
»è polendo , per cagione delle sue occupazioni , uscir della 
Città , istituì nella prefata scienza il giovinetto Santolo 
Cirillo , figlinolo di suo fratello , il quale ne era ancora 
oltiemodo vago ; e questi girar egli fece pé* cootortii di 
Napoli , ed ahiore , per raccoglier erbe e piaote^^ed a lui 
condurle t osservnndo ancora qoelle cose le.quali egli gli 
divisava. Formò il Ciriilo così nella propria sua casa un 
Orto Botanico , il quale mollo avanzò quello di Mmio 
Schipanij il quale il primo iutrodusie fra noi cosi uiilei 
vitro va to. 

Il N. A. sali intanto in cosr alto- grado eli riputazione^ 
che nel't7i7 la Gsltedra primaria di Medicioa in questa 
Bostra Regi a, Università di jNapqli gli fa conferita *, e giunse 
quiodi taut* oltre la sua fama , che HKi yìUori» Amedeo 
U> richièse pes sua Medico ordinaria , proferendali q,ucllo 
stipendio che avesse mai richiesto ; ma il nastro Cirìl/o 
risolversi non seppe ad abbandonar la sua Patria^ della 
quale fu seni|)rc oitreraodo amatore. 

Commentò segneniemente , eoa somma critica e dot- 
trina , r Opera 'li Etmidero la quale opera fa nel 
1728 per le staiupe pubblicata; o come cbe Ibsse stata 
dagli Accademici di Iiipsia censurata gli accrebbe non 
per tanto nome^ e riputazione . DI questa censura fu ca- 
gione Michele ÈrneHùy filinolo del prelato Etmolero^ ii 
quale si recò ad onta dì essere stato dal N. A. illurairjato. 
Compose allora Cirillo una dotta ed elegante Apologia, la 
quale meritò di esser tradotta in Francese y e pubblicata 
nel Tomo j8 d<;lU Biblioteca Italica. 

Sin dal j 7 1 3 era stato il N. A. arrolato alla Rogai 
Società' di Londra,.aIla (piiale presedeva- IoMi(esso iVèir/oA; 
e da questa sf ragguardevole Accademia l* incnrioo- gli- fti 
addossato di stendere V Effemeridi Mcteor^ì^che del 



f . 

Ciilo NapoIetMO , il qiilia incarico adempì in moòo^ém 

^ daUa Società n» rìsoosae grandtsiimi plausi, ed éumie iodi* 

Fa da questa medesima Società incaricato di scriver sali* 

f uso dell* acqua fredda nelle febbri , e la dissertazione, che 

f n tal agromento egli dettò , fu ingiunta nel Tom. 56 
delie transazioni Aaglicane', e nelTomo 58 delle medesimo 
transazioni leggesi altra dotta dissertazione del Cirillo , 
scritta sul funesto avvenimento del tremuoto nel l^St in 

, questo nostro Regno avvenuto. 

Il dottissimo Francesco Seno 9 degno allinvo del 
CirUìùy nella Vita » c&e di lui scrisse con istile di para ed 
aurea latinità, nana cose maravigliose nelle care dal 
Cirillo operate , ne* pi& difficili e disperati casi , siccome 
fu qaella che fece di Donna Lama Ptccolomini Duchessa 
di Valle , dalla quale fa larghissimamente compensato ; e 
quella fatta in persona del Luogotenente della R. C. , il 
quale col metodo dal nostro Autore descrittogli 9 fa ^uasi 
sottratto dalle branche della morte. 

« Con universal dolore, non pur degl'uomini letterati, 

ma di latta k Città , quMto incomparaba uomo mtò di 
nvetto nel t)5. nell'età di anni 65 , lasciando in JFhm- 
cesco Seno un allievo del tutto deeno di si gran maestro. 

Glande età il merito del Ciritto in ogni pane dell* 
umano sapere, e negli studj delle umane discipline , e nelle 

' • ' cognizioni filosofiche , e di tutte le belle arti. Conobbe a 

fondp le bellezze , ed i pregi del Greco , del Latino , e 
Italiano Idioma , ed in tutte queste tre lingue dettò 
componimenti di squisito lavoro . Molti suoi poetici com- 
ponimenti greci sono inseriti in varie raccolte di quei tempi^ 
e qual fosse l'elegante candore del suo scriver toscano » 
lo dimo<^trano i suoi consulti Medici impressi in Napoli 
nel 1 738 , in fronte dei quali trovasi la vita dellf AutoK» 
dal Serao descritta di sopra citata ; e qaes^ per purtez- 
za di stile , e di lingua di nulla cedono alle scrittuiia del 
liedi , e del FalisnUrU ' " 

A, Mazzarella da Cerreto. 
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FABIO COLONNA 



Ija cura con la qnale gì' italiani ne! corso del secolo 
sedic^imo , si alfalicarono intorno alli studj della Storia 
Naturale e (iella Botanica, e nel disamÌDare i prodotti del- 
la Datura , valse a sgomberar quella nebbia di errori onde 
sino allora si erano queste scienze ricoperte, e ad indicar» 
Provincie non 'primft eonosdnle. 

La Storia^ ad «lerno onore delFIuiiay rioooosdiitt dai 
pin rinomati Naturalisti di oh remonti , rammenta con riapatto 
e riconoscenza i nomi dei MattioU^ d^gli Aldrwanéi^ e di 
tanti cultori di sì ntili scienze , e fra questi merita onori- 
fica rimembranza il Napoletano Coi(maa^ del quale tesv 
siamo ora la Vita. 

• Fabio Colonna nacque in Napoli nel 1567. Fu egli 
figliuolo di Girolamo Colonna , il quale ha nome fra gli 
cradiii per aver pabblkati con le stampe infiammanti di 
Etutto da lui di dotti oomentarf arricduti. 

Maiavigliosi piogfesii léce il giovinetto Colonna solfa- 
la scorta del dotto^ ed accurato genitore, nella Filosofia ^ 
nelle Matematiche, nella Pittura, nella Musica, nell'Arte 
del Disegno, non che nella scienza del Greco , e del La^ 
tino. Rendutòsi però negli anni più giovanili soggetto 
ad una epilettica indisposizione , imprese con sollecita cura 
^o studio della Botanica , operando di rinvenire qualche 
•alntava rimedio , opportuno pel ano fastidioso malore"* 
Riuscì egli difatti , per quanto esso medesimo ne rapporta^ 
A discoprire la radice da Dioscorìde denominata Phu , v'ìcom 
nosciuta seguentemente sotto la denominazione di VaUrimna 
SH^uit^f aperiraenuu di tanta otilità neUe aflnote af« 



fflsioDi £ duopo aredm f tSm il Cùlaama da pnma 
«▼esse Civile Ragione nel noitro Foro professata^ da che 
Marào Colonna , nel suo Prìocipaio di Zagaroìa lo ado*. 
però per Giadioe delle difTerenzc , che nascevano sa li 
confini delle terre , il che gli diede occasione dì vie mag;^ 
giormenfe invaghirsi dello studio dell' edM » e di perfe* 
zioDarsi in quelle. 

n Colonna ritornato in progresso in Napoli , strinse 
amistà con iferdiiuuido Imparato^ il quale un ricco y e 
specioso Museo avara raccolto di naturali prodotti . In 
qoeslo Museo 9 e nelle campagne delle viciDanse di lift* 
peli 9 imprese Fàbio a laccom 'buona quantità di erbe ^ 
« quindi concepì il disegno dell'Opera, che mandò ^ 
ad eftettA^ Plmwimrum aliquota ac piscium Historia, m<* 
titolata con greco voralmlo (Ì^tT0^MSt90Q , la quale pubblicò per 
lo stampe in Napoli nel 1692, avendo soli ventisei anni . 
Quest'Opera trovasi frei^iata di figure , da lui medesimo 
molto &i uaLuraiu incise , avendo» per sua medesima testi- 
monianza^ rinvenuta una maniera 9 colla quale al naturale 
le piaate le p pr ua ntava (a) . In quasi* Opera imprende 0 
Coiomia a ur la storia cu alcune piante pi& rare 1 delle 
q^naU ^ aiiticfai avean contezza , con indagare qwd nome 
preia» i ttodaroi ai veodu coni^nda , aggiungendo oa* 
appendice sopra di alcune pitale y # di alenai pdsci | i 
quaU egli medesimo delineò. 

Altra Opera pubblicò in Roma nel i(5io , che inti- 
tolò — Minm coi^ùtarum rariorumque stirpìum éKipfioaiSt 
itentque de aquatilibus aliisque uoìuiuIUó aniinalibus 
Ubmm. fiìegae f Aaum In quest* Opera il aaeiodo ateaso^ 



fi) Biaa^ , Ttta di Fabriiie CoUnoia. 
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«Ili Mgiuli» ««m neOft piuna , daicrivendo piante slngo* 
Uiif • facendone paragone OOB queàfe dagli antichi d«- 
anitte, adoperando al tempo stesso una giudiziosa crilica 
sopra Teofrasto , Dioscoride , Pliaia^ J^ìtUdoìi f • aoj^n 
altri antichi , e moderni Autori. 

Federico Cesio Duca di Acquasparta sollecitò il 
Cclonna a comporre la seconda parte di quest* Opera ^ 
la quale congiunta alla prima , fu publicata par k itunpn 
in Aoma nel 1616, in quarto (3) . Qnei^ Opere edom 
perimenti di fignie in rame y doUneete , ed incise dall'. 
Antoie» In lipvodotu in Roma per le stampe di Jacopo 
Masccudif 'alampatore dell* ▲ccedamie dei LUlQtif 4 W 
paUdico con grande favore accolto. 

Era il Colonna salito in sì alto grado di estima- 
«ione , per la sua profonda scienaa nelle cos^ iNalurali » 
che da pertutto riscuoteva lodi al suo merito dovute, ed 
illustre il suo nome da per tutto risuonava ^ onde If «• 
Opere ^ non meno che U §uo aapef e » amo gien pif* 
ipp taniltt* 

Gommentè egli pnr eneo USkma jtèimfleà^ìlh^ 
slco , e corredò di note l' Opera delle PÌ4mU AnurìcoM 
ààVHemandtm impmsie enhoM in foglio Km fiff»e nel 
i65i. 

Un Commentario eldiiamo similmente di lui »pprft i« 



(3) Il Cesio ìq cti di soli anni dieciotto fondè nel i6o3 l'Ac- 
cademitt dei Lincei , che aveva per iicopo la coltura Mie l****^ 
rati Scialle, d glotìoM per l' Italia , essendosi su di essa model- 
late le più rinomate Accademie d' Oltremonti . A quest'Accademia, 
insieme col Colonna^ erano arrcUati il Ga/ì/«o » il Porta ♦ il Ca- 
vai ier dei Pozzo , Luca Falerio , Marino GiildM; e tra « Poeta 
FirgUdo Cetartni, Jksumiro dO m a rtf ^iùtmmi amfoU^ •« 




Machine tpirìuM di Erme Jlesandrìno , il quale^aedOtit 
«I consèrva nella Librerìa Nani ia Venezia (4> 

Fa il Colonna altresì ìaveatoft di un Iitromento ma- 
•icaley che intitolò Sambuca Lincea, sirmzto di cinquanta 
corde, che ci lasciò descritto io un'Opera da lui pubbli- 
cata nel 1618. lu questa ragiona egli purauco intorno 
alla divisione del monocordo, dei tuoni, semituoni , ed altre 
divisioni della dilìerenza dei tre generi musicali, dei gradi 
enormonici , e cromatici , e dell' organo Idraulico, 

Non avendo- noi alcan cenno di «Itre Opere, # 
'di altri stnd} del Colonna oltre il i63o;ed avende (Tal-- 
fronde coateasa di -aver egli tratta la sna vita sino 
alia jpià «vanxita età, essendo vivnto oltre l'anno ottan-^ 
tesimo 5 convien dire , che fosse ricadato nel morbo 
•pilettico , dei quale sappiam che mori verso ia metà dei 
•ecolo decimosettìmo, o a quel torno. 

Le Opere del Colonna intorno alle Piante , ed ai 
Pesci, son molte rare , ed in sommo pregio dagl' intendenti 
tOMUn . Egli è da lìponi firn i più benenMriti coltivafeofi 
ddb Natofali Seiense die abbiano l' lulìa illnstiau ; ed 
ai ano nome menu di easore alla memoria , ed alla rìoo* 
noscflDza delia Patria raccomandato. I più gravi , e pro- 
fondi Autori sì luliani , che d' Oltremonti, i quali parlan 
di lui con esimie lodi, ne fanno onorifica testimonianza , 
ma a noi vaglia per tutte quella del Boerhaave nella sua 
Opera , Methodus discendi medicinam , nella quale cosi 
di ini ragiona : Quicunque historiam antiquitatis pUm^^ 
ianan idre wdt , legat opera Fahii CoUmmae , 
vix habei maUUm 9 Hd ^md$m imitaiomn. 



(4) XiiitoGhi Stor. kOir. JM. VllL 
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• FRANCESCO DURANTE . . 

... " .. ^. | iiii . » n i I ■ ■ ^ •• 

^ " r . 

JjA scienza della Musica nn^ava disgombrando lo sTi© t©~ 
net)re , e, introdncendofii in «ssa la fì!fv«nf!a dell* espres- 
sione più. non ' riguardavasi come un' art» j derivante da 
pompa di Qotc, che non producwfàdo yeéoil^ (^ffpuo; dap* 
poiché ]è wOttp ttiiiìche mu^jche ra8«omigl^l^«M|S^^^^ 
9Uti Arabedbbi^ i quali coatarono nmllo li^Ì9s^Ì|^!im..Til^ 
glioQO poro . 

3oUo il ridente ciclo di Napoli cotHuiacandosi a^ii 
ingegni nali per 1' armonia queir estro ^ il quale «, 4iGBcUa 
a Tinfeoi^ ti>ì[li altri dimi òeìV Europa , sorgevéttdi i JRq^ 
porà «d i t^eo , e dietro di essi pli ScarlatU , i Ziani ^ 
é tutta queMa schiera di arinonjet'apìriti, dai quali già si 
richiamavvi questa divina facoltà ai veri suoi principi , ed 
a quel ^unto di porfei^ione al quale non mai essa era 4sC}" 
po la decadenza della Grecia pervenuta* ' ■ . 

Merita disttntò. luogo fra ^costoro H wMto f^mnénei$ 
JDunmie f le cui immortali opere servono, a aerviroa tatl*^ 
ora , bomè di fonte della musicale. sapienza a tuiti;cCiJioi!0^ 
i quali irììprendono con rinvolta a professarla . 

Narcjue Prancesco JJunuite m Fratta maggiore nel • 
1686 ; e venuto ancor fanciullo vu. Napoli , con ardota 
coàtanla . «eoo tivar abHeeitudiiu Itnptese a 3i4idiarÌa M^- 
iica; nèl 'iiuide'linidló,, fatbr io breve tempo maratyiglioip 
progresso , non tardò m(>lloa darne saggio in vafic sue mu'- 
aicali produi^iorii ^ che tVcero dapprima vedere quale egli 
era da riuscire , e quanto k prckia ikcujlt^ avrebbe dju-« 
Tuto riconoscer da lui . * * • r ' • 

Colla profonda cogniiioneiolie; ì^mranU acquiatata a- 
i ca nella sua arte'y'bén divisava dì qt|anto'era là Mugica 
debitrice al Porpora ed al Zre-oV in a sicbonie tale è T in- 
dole delie cose umane , rhe si couducoiu». tutta?ia por gra- 
di alla perfezione, conobbe che molto era da a^^giungera 
a quello , che questi immortali uoioini avean fatto, e, che 
largo cainpo ae gli apriva oade acquistar tod^^ Httomaiì* 
sa aelU awi profaiaioiie. Si 4iedè pcu^iò • loglitni tutto 



quello che éell' antica acuoia i suoi maesirt rit«n<»vano, • 
ravvisando eh» Tes^fiMoiie^^eU' affetto è la pnma dote 
ffìe aver del)be nn nrancàìé coniponiuiéDlo , e' «he -è il 
primiero «Boao al ^ale deve riguardare Uù valente mait- 
strf% , SI dirrff» ([ucsta in pnrtirolar modo a coltivare, id^- 
pit-gandovi ogui &uo studio , dimostrando che una musi^ 
irota di questo efTetto non sia ciie un suono vano, il qua-* 
le ififroa in nulla . 11 nostro immorud^ Maestro,^ benché» 
Ì|bsnn#,^iiaTvìsBTa.c<yi trasporto di i|ioja cmauto i sobi 
iMùipobi menti poutribuisMro alla riforma ed al peEfexiona- 
mento dell'arte, e che noti solamente 5 giovani suoi pari, 
Hia nìolti de* vecchi UKiestri ancora, non L&tlr^na\ aao'^ìr 
iLietro alle sue ormo , ed apprender da Jui . Molte musi-' 
cW compose egli per Chièse,., le qiMiU^ asèoltate. furonp 
€oo-"aeinmo |>laiuo , dilettò, e «ou grandiailiiia amòiiràiio- 
Ile; ed iseooiiiiciò ad insegnare con sommo profitto na« 
1i6er facendo questa 5011. Ih , la quale |ia fra JAoi e per 
Itklia tutta divini ingegni procreati . 

Fornito essendo il nostro Dum/Ue non meno di vilr- 
ÌQose doti civili e socteToli , e. di an^ animo tFanqiullo .e 

' ben éoroposto, che di profonda dottriiia nella 'sua àrt^ ; 
#B|ipe jxHrtani in*iDodò che. si attirò anche iu (fuesta par- 
te Péstiniazione , e la benevolenza di eliinnque ebbe con* 
tczza di Ini . Mciìò < i^ii a moglie una doijna,la quale era 
vbizzarra ed mquield , che lo irayaj^liò tuit* ora eserci- 
tando , /juak noTiella Santìffk la>f}^tlca di Usi soffcxen- 
sa. Fra le altr^ cose èra costèi ^Mtiwodp Vaga, dèi giiié> 
co del liutto , e sì . perdutamente ostinala^ in quello , 
che non vi era danaro che le bastasse a soddisfare a que- 
sta sna passione . CdsH ''^"*'^ -i^" tx i «"iò indisrretainente a 
liivorurc di continuo, dinegaimu^ii aiiturapothc ore alne- 

./cessario riposo.' Si narM cha aTendo lina volta il. marito 
iiloyttto fave nn viaggio,- troyÒ «thè Ut inogUé aveva' tutte 
le iue UMisìcliè-di Chiesa vendute a vi! prezzo, ónde aver 
modo di' appagare la ?ua capriccioaa passione pel detto 
giuoco; e che essendo egli ritornato, non che prenderne 
adeguo, 'e garrire rindiacrela donna, imprese placidameo- 

^te a rifare le ave Maliche; il che^fo cagione ppr altro' di 

*1kiioiio efikio » avendo ooiì .arricchita la ain arte di nuo- 
vi cccelleoti hiTori • ÀTeadolo la morte lihènto dalla brir 



r 
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ffa di 8i spiacevole compagMa, egli ne provò, malgrado i 
ttiaaapori da lei caglpoatili, il dolore più vivo. La necessità 
lioA*pértatite di lmr«; «lìia doiD|jègiMr, ■ lo IndiiMt « tpcn 
fMiBÌ ìiinf tua fimtcèc», k qliale per altro riiiad la]e>eht 
lo 'compensò -largamente della inquietudine apportatagli 
^àlla prima sua aonna colla bontà d«*snoi costumi , colla 
sua somiiicssioTie , c^lla sua economia, e col suo affollo 
per lui , die egli giunse a (Ramarla teneramente, e ad ar 
^tert^ ogni fidanaa io lei . IVR VaUe però la forfnnir làsg»» 
idènte contènto ; dappoiché p«r costèi Venné a morte , ed 
egli ne fu più vivamente commosso, che per la morte del- 
la priiiia slato non era . Ciò non pertanto serbando quel- 
la equabile pacatezza di animo e ai mente , che non gH 
toglieva la serciiitù in mezzo ai più gravi disastri, ordinò 
per lei Dèlia propria casa grandiosi' roDeralì/ttei 'qiiali: in- 
tervennero i più valenti profeaaori di snonde di cianto che 
allor fossero in Napoli , olire una ti timorosa schiera de' 
phi distinti ordini di persone ,e volle egli medesimo por- 
tar la battuta , é regolar la Mugica della Mesu di He^aie 
per 1* anima d^^ltt ^P^'iia <Ul®tta sua donol^C : 
• " Ihtitmie, dopo là morte di"Mt9Ì , pfteci ilira'aon 
^te per inogHe, la quale neppure Ì0 fo spiaearróle^toaH 
spagna. 

Il nostro Maestro mollo s* intertenne in AUemagna , 
apecialinente in Viitembcrga , ed in crocila Cofte molto 
caro diTennò ài Ano Dnca ; e tanta riputasioue acquialò 
fra'Tedeielii V <^ ancor oggi studiano profiMdMnente k 
aue opereji'f» Ile rieordab tutt' ora il nome con rispetto. 

Vedeva egli ijnpertanto le sue Mùsiche da per tut- 
to propagate; ^ che il suo nomo si rendeva e si era ren- 
duto non meno celebre jpcr la 8u<^ profonda musical dot- 
trina, che per gli alKevi che nscivan della sua scuola ;^.fini 
i quali già egK contaTai tin Pergolati, un .Jonùnélli , un 
Gt^ieSni p uh J^MaroH, allorché , compianto dà tutti 
non meno per la eccellenza , é dottrina nella sua arte , 
che per le site civili e morali virtù, questo celebratissimo 
ingegno venne a morte uelPanoo settantesimo di 

aua età, e fu in Fratta sua patria onorevolmento seppel* 
lito . 

Non saliamo che Durmt^ ahbta mai eoinposteOfa- 



r% Teatrali, ma le me mttsicbe di Chieàa che ci rimaoi- 

foDo f MtraH ' aeidpre pec Ma^ttii iesori dì araioiiÙL» é 
jài iDHflkiale aapieiiffa^ Meriuno "aópra tolto di c«jer 
«<»rd0e^'dìiici MfiWi.di Reqm6 d«Ue. quali ooo^ Ai p^ò 
.^mpor cosa che sia jn questo genere più nobile e pertel- 
tn . Fra gli altri, i due passi a otto voci , e i due altri « 
quattri», aono per obi a'ioteude io questa ^ieii^ iocoai- 
BAfabUi capi-Uvorì ; fMMoiM lo aoiio aócon. i Cadìmil de^.- 
Io ^l0ar2till»' rìdotU io d«et|i^ 

DuntMUh l è da notaff qòasla cosa come una fèwm 
-del JiH) sapcrf , e dell'alto suo iiiteiidiineuto ) uofT serba- 
va , insegnando la Musica a' suoi scolari , per tutti, il me- 
todo steaso ; ma disaminaodo da iìlosoto , e da^ pro(b|)do 
-eoMcitorò diMi^ iMUt profeifiooe i gradi, dei taleoti di «a* 
ai^ adoperavii À^iia noa^, raffrcDandò quelli cbe trpppo 
AaflciayaQ lusanreagìàre il kro ingegno, é quelli anioMUodo 
^e oai voli di Toro imraagmazione eran sovei^cliia mente 
rattenuti . Soleva dir di Pergolesi , allor ch« costui stava 
«otto la sua diacipUDa, che siilàtto gioviae era per porta-> 
.re d ootoKh dÌ||èrfòtioDe 1» Musica ; e cbé aasebbo «laio 
Ibriuto'di tuttelò qoiJilà.élie^ai rìohiaggoDO per %4tiud« 
■lia aovratio Maestro. 

Durante fu per la Musica £\b che fu Dante par la 
nostra Poesia , e dalle sue opere i ^eri Maestri di quest* 
arte ira|[raQiio tutt'ora nuovi lumi ' e nuove, bcll^iàse per 
aiéMiiro Mei « mblini mniieali a>ùiposì|iieiiti. . 

• . . , • • ■ ... . . 
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SAN ERANCESCO Di PAOLA. 



o 



CKi umana sapienza, stoltezza è innanzi all'Eterno ^ e i 
Savj della terra , ne' loro insani sistemi, ci rappresentarono 
favolose narrazioni, ma non aecundo la legge del Signore (i). 
I soli figli del Vangelo ebbero in retaggio la ma Tifiù ^ 
avami della q^iala ai coofondt la snperiiia del Portico 9 • 
del Peripuio^ e di tane le aiiticbe e moderne scuole di 
mondana filosofia. Chiunque , scevro di ofgni preveuntt 
•opinione^ gli atti e le virtù del Santo, del quale inipioi« 
diamo a tesser ìa vita , si farà a rìgiiardare , sarà di verità* 
cosi sublime iiiterameute convinto. 

Venne Francesco alla luce in Paola , città non di- 
spregevole della Calabria Citeriore^ l'anno di n. s. 1^16^ 
in oBesu e civile famiglia 9 òx Vienna di Fiiscaldoye di 
Ciaoomo MartoriOo , iSL qaak profeiift in ^roeresso tìIì 
inoiiastica sotto la regola «1 figjSo istitnitay e di aBBt 9$* 
teimlnò nel di lui conventQ tantamente i suoi giorni. 

Dolenti i pii fsnitorì per molti anni d* infinttnoso 
maritaggio , fecero voto al Scinto di Assisi di consacrai^ 
quel germe che di essi verrebbe alla luce , ove avesse loro f 
per i suoi meriti , dal Signore la bramata fecondità impe- 
trata. Essi dunque posero il loro figliuolo nel convento di 
S. Marco y città Vescovile della Calabria ^ dove trapae» 
iati i primi eiimi con adove dì santità e di pnnna di 00- 
•tnmi 9 fece quindi in più 6antaar| divote peregrinazioni • 
Si raccolse seguentemente 9 ( essendo oltMiiapdo della 
rìtirarczzae della soUtndine.vagoCore) in una sotinga tpiag* 
gia , da Paola sua Parria di poco spazio lontana9 * ^ill 
ìxk ima di quelle rupi si scavò una celletu. * 



(1) Narravtrunà miìù inìqui /abulationeSf ud non ut itxium» 
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Molti amatori della Fvìn;:f"i:'c.^ perfezione vi si trasfo- 
TÌrono al grido Jiilu suo vhiù , cdideando molte alire 
piccole celle intorn ) alla 'livi ij d cellelU , denominandosi 
da prima Romiti di S. J 'raiLcesco , i quali egli posci» 
▼olle die de* Minimi prendessero il nome , e die la 'pt^ 
rola Charita-9 servisse lor di divisa. 

La rigidezza della Begola alla qiiale li sotiopose f. 
approvata po<; la da Aìeasahdro ^/.^ e quindi confermata 
da Giulio loro imponeva l'osservanaa di una perpetua 
quaresima , ed egli rendeva questa Regola ]>er se medesimo 
ancor più rigorosa , cibandosi del solo pane e dell'acqua, 
waagiaudo una sola volta al giorno dopo il tramontar del 
sole y camminando scalzo , coricandosi sulla nuda terra ^ 
t ricoprendo^ di aapro cilizio sotto tQvidfo ▼esti. 

51 levò cosi fattamente il grido di tante sublimi cri- 
atiane virtù» che da per tatto dèstarono maraviglia , rispetto 
e venerazione . Avvéme dunque- 9 cbe Luigi XI* Re di 
Francia infermò gravemente , e sperando di ottenere per- 
mezzo di quel Santo la guarigione, lo sollecitò a recarsi, 
jsella Francia ; ma non potè indurlo ad abbandonare la- 
solitudine del suo convento . Avendo seguentemente im- 
piegata y onde piegarlo, la mediazioue dei Re di Napoli, it 
Santo rispose r Cfte mm mai ^indurrMe a recarsi 
da un ile, iT qaaU imcomimdaim dal domandiugU tur 
miracoio. Egli però- dorè arrendersi agli ordini del Papa^. 
che g^ingiunae di sottoporsi alla volontà del Re 9 e-Fran-^ 
ce^o allora prestò ubbidienza. 

lilntrato in cammino- y e giunto in Napoli (.i}9.riscosse( 

(1) Hoggi ehe sono li a5 di feòraro i483. ei venuto in Nu^ 
pQÌifriae Francisco de Ptuda donde tutta Napolè i'e andata Of 
hum t fa aMMH» mS'k&rfù de SaiOo Zolle Ut pede Ì6 pemM» 
delta Chiesa della Cnee de fora Napole. Così n leege nel- Gior* 
naie di Giuliano Passero , pubblicato la prima voTtt sopra gli 
antidbi ìiSS. eoa le stampe di Vinceaao Orsina nel i685 in Nat» 
^oU^ in ^ per opera-, a spese éL ISnciase Km iitdMlli 
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gli omàggi é le visite de* Principi e de 'Grandi; e fa* 
■vello con intrepida e santa franchezza al Re Ferdinàndo • 
Primo intorno alle obbUgazioni di dù r^Eut, e ai doveri 
del suo stato. 

Passò poscia, siccome rapjKjrta Filippo Comines (i), 
in Roma , dove fa ▼tdato assiio m una bella sedia presso 
dd Pt^ per io spasdo di tré o qmUtr^ we^ h- dS» fi» 
riputato grmuf onore per eoà unule uomo* 

Mise appena il piede nel territorio della Fnmcia , eh» 
iiOÌgi affrettò con replicati messi il suo i^miicry ardendo- 
sempre più di udirne novelle . Come giunse Francesco 
avanti di liù 9 il Re fattoglisi incontro , gli disse : SarUa 
uomo , se voi volete , potete darmi la guarigione ^ 
GonfortoUa il Santo a riporre ia Dio ogni fidanza^ # 
P ajuto gli promise di sue orazioni. 

n mentovato Filippo CoBuaea , clie 4i tutte wn so- 
praanrate cote-y delle ^pali egli fa testinioiie,Be dà con» 
lena » dice : Che gU parve di vedere che lo Spirito 
Santo per la eua bocca fanfeUasse : dappoiché non era 
egli ne chierico, nh kttemio 9 nò' mai alcuna aàa ap^ 
parata aveva (2). 

Il Santo riuscì (juindi a disporre il prefato Re T.MÌgi 
XI, a morire con cristiana rassegnazione. E dopo la sua 
morte, fa dal suo- iigUtiolo e successore Cario Vili, aou 
meno che dd padvi » onorato-, «vendo vdnip- die a bat^ 
tesimo tenesse un bug- fandollò* 

Fondò^ Fianeeeoo in Francia molte case rcligìoM 9 
% suo- convento di Plessi» da PhrO f in quella calmai 
la quale e il premio de* giusti , cliiuse santamente i sitoj 
giorni Bel di 2 Aprile deiranno 1607 nell'età di anni 91. 

Maravigliosi prodigj si rapportano dal nostro Santo 
■fendatore operati , fra^ i quali quello di aver valicato sopra. 

(1) Comines t Jtrtri r w d» FroM», 
(1$ /d. UH. 



A . Mo 'mtntelloy Astate tnBe «néis il Ftio di IfiMilmii m ' 
un éuo compagno , non avendo .volato un barcajaolo ^n* 
tetto , senza chD il .nolo gU avesM. pftguto . Le anime di« 

Tote che ne fossero vaghe , troveranno un dolce pascolo 
nella vita che -di lui scrisse il Padre Isidoro Toscafw 
di Paola , riprodotta in Roma in bella e nitida forma , 
coi tipi del Salvioni , in 4*^ 1 75 1 . Aoi , venerando 
le maraviglie , le quali Dìo ha di ogni tempo per mezzo 
de' saxA Santi operato , Jiella brevità cbe et siamo pre- 
fissa^ abbian solo potuto oomideraie il nostro Santo come 
in sommo {rado adorno di tutte quelle virtù, che son 
coicednte per grazia ineetimabile agli eletti d«l Signore. 

Francesco ascritto fu ai ruolo de* Santi dal Sonuno 
Pontefice Leone X. nel 1519. 

II suo corpo fu serbato nella Chiesa del Convento 
dove egli mori sino al 1662, nel quale anno fu bruciato 
dagli Ugonotti , e si vuole che dalle fiamme molte sue ossa 
fosser aotiralle 9 le quali poi aoao amia quai pienoM ve* 
Uqttie vanente. 

L* ordine de* Minimi mito ai accrebbe in branda ^ 
dove i buoni Cristiani vennero denominati , poiché i cor^ 
tigiani di Udgi XI. chiamavano il Santo fondatore il buot^ 
uomo y il buon Cristiano. E nella Spagna ^eat'ocdine 
medesimo , l' ordine della yittoria fu detto. 

Questo gloriosissimo Santo pnò riguardarsi come esem- 
pio d' ogni vittù non solo Cristiana , ma civile ancora , e 
noddlo di £vangelica perfezione. Era egli rigido seco me- 
déaioiO) é con ^ altri ripieno di quel dolce caritatevole 
affètto raocomaiidato come la prima delle virtù ebe aver 
debbo un seguace della Croce. Onde è che vide i pomti 
della terra umiliati avanti di lui , i quali tutti venerarono 
con rispettosa maravigb'a i suoi celesti dettami , e trasser 
profitto dalle lezioni , che , ripieno dello Spirito del Signo- 
re nella purezza delia sua evangelica semplicità j egli lor 
diade. 
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BERNARDO MARIA CUCCHI . 

Sortì Bernardo Maria Giacchi i suoi natali in Na- 
poli nel 16991 Suoi genitori furono Domenico GiaC'* 
chif ed Anna Corba di civile ed onesta eondisione* 

Fornì i primi studj nelle scuole de^PP. Gesmtty • 
manifestò sia da' più. teneri anni elevato ingegno ^ anitno 
inclinato alla pietà , e maravigliosa disposizione a pero- 
rare ; il che fece deliberare 11 padre ad incamminarlo 
per la carriera del foro, e belle speranze ne concepì . 
Ma il giovinetto pervenuto all' età di anni i5. profes- 
sar volle la regola di San Francesco nelF Istituto de* 
Cappuccini 9 ad otit^ degli ostacoE' tìin^ il ptdre gli 
frappose; *-^^V^'' -^■•■S!_ 

Entratovi , etì^ da prima a meottow il P, SU 
mone Cctracdeìi , uomo di colte Jettero 9 e riputato 
per molte opere ascetiche pabblicate , sotto del quale , 
per lo cor<;o di due anni , mollo s' inoltrò nrì 'deltaiBi 
deli' Evangelica perfezione . 

Fu seguentemente messo allo studio della filosofia 
e della sagra teologia, nelle quali manifestò molto acu- 
me d* intendimento , poco essendo pago delle scototiche 
sottigliezze, e dell'arabe dottrine. 

Terminato il corso di qoestr' stndj 9 si rafi<;o]se ^ 
egli nel convento di Noceca , dove, profondameqte si 
applicò , per lo spazio di anni nove , alle speculazioni 
della Divina Scrittura , ed allo studio de' Padri , ondi* 
prepararsi ad uscire in campo qual esimio sacro ora- 
tore , come poscia riuscì . Tratto tratto frattanto , in 

Suesto suo ritiro, si andò fornendo di un corso di pre- 
icbe quaresimali \ il quale non ancora avea ituMÓMOf 
•Uofcbò comparte la prima volta in pulpito 9 naìlii città 



d! Piedimonte di AIÀ^< predicarvi nelle Domenich» 
dell' Avvento , di soli anni ventotto . Ritrovavasi allora 
nella prelaU città 1' egiogia ed erudita daiua D. Aurora 
Sanseverina Grtt?^'*«/ , la quale altaiuenle si compiacque 
delle prediche del nostro Oratore , lo sollecitò a pre- 
dictip nel lao|o stesio nella venton Queresima , e da 
Ini ne ottenne promessa . Egli dnnque molto si tnv«« 
gliò per fornirsi delle prediche delle quali manctTt » 
takbè ù fatta smodata applicazione molto lo dann^^ò 
nella salute y onde iufermaCosi , per fierissima emorro* 
già , dovè sospendere a mezzo il corso li sua predica- 
aione , e diede quindi molto a temere per la sua vita. 
Si diedero i superiori tutta la sollecitudine per salvare 
soggetto di merito sì raro , e colla consulta de' medici 
lo mriarono a respirare aria caiDpestre nd convento di 
Confa y ingiungendogli di viver lieto e tranquillo ^ tnn 
kiciando qfaalsivoglia applicazione . 

Riavutosi 9 come fu in grado di applicarsi in qual- 
che guisa, fu, secondo V uso dell' Istituto, adoperato ad 
insegnare , durante il solilo settennio , filosofia , e teo- 
logia j e questo egli fere coti tutta accurata diligenza 
come che sempre Uavagiiato dalia contratta indispo- 
siaione . • 

• CiD^ cagionevole come egU era , vedevasi «pessa 
nelle più sonnni lèstivSti comparire sn 1 pulpiti di que» 
età Città , per recitarvi le sue panegiriche Orazioni . 
Tanta riputazione in s) fatto genere erasi egli acqui- 
stuta , che in qualunque Tempio perorava , maravi» 
glioso era il concorso degli ascoltatori ^ e somme lodi 
Oa pertntto ne riscoteva . 

Fu seguentemente promosso al grado di DifTìnitore^ 
tStei in quel tempo si concedeva a Religiosi di speri* 
ttcntitik pradensa , nel quale fa per quattoideci aaiìl 
rmw ni cmfimnato > 
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Tenendosi intanto egli lontano da ogni ambizione « 
dal Convento della Torre del Greco, per viver vie mag- 
giormente ritirato 9 divisò , siccome léce 9 di raccogliersi 
u quello di Arietao , sotto il coi paro cielo molto 
confa cevole alla sua debile sanità » molte dettò dejle 
sue panegiriche orazioni . Ferventi erano al tempo islesso 
li suoi esercizi di pietà , e somma cura si diede di ab- 
bellire il divisato Convento » e di fondarvi una aou* 
tuosa Chiesa . 

Gli convenne però , nel tempo parea la sua salute 
andasse rinvigorendo , ritornare u sno primo Convento 
della Torte del Greco . Pesomi si furono gl* influssi di 
eueli* aere , siccome lo erano sempre stati , per lui • 
ImperooGliè si fieramente tornò adf asaalirlo il suo male 
dì emorrogia , che quantnnqae per consiglio de' medici 
fosse nel Convento di Arienzo di nuovo passato, tanta 
fu la forza del male , che non valsero a vincerlo nè la 
bontà deir aria , nè V arte dai medici adoperau , Onda 

Snivi rendè P anima al Cielo nel 1744* ^^ttaotunesimo 
eli* età sua • 

Fu sicuramente il Giacchi uomo Ibniito di subita* 
me ingegno , e di profonda inoltiplice dottrina Sagra ^ 
e pronna . Poiché non solamente fa cgU valente mae- 
stro in divinità , ed esimio filosofo , ma ebbe contezza 
di ogni culto sapere . Addottrinato egli era nella Ca- 
nonica , e Civile ragione , eppur della medicina ebbe 
non volgare contezza . Sviluppar sapea le più, intrigate 
quistioni di dritto naturale , e delle genti , ed e1>be gu» 
sto in ogn*arte lilieffale» intendendo il bello della pitto- 
ra , e dàla scoltura » e (e bellesze gustando deToscani» 
e de' Latini poeti . 

Versato egli non era nelle dotte lingue Orientali , 
solamente avendo avuta qualche tintura di Greco , ma 

con gri^ scriveva ilLatioo, e ^oal iom il ìim> vaiof» 



neHe Wtere Toscane» apfiar cbkramento cUUe sue pa- 
negiriche orazioni • 

Il Giacchi in ogni maniera di eloquenza mirabil- 
mente riusci . Molte scritturè in genere giudizi ale egli 
dettò , che acutissimo Io fan vedere ^ ma nel genere 
dimostrativo quale fosse il suo valore , lo dimostrano 
ìe sagre sue Oraziotii da tulli in sommo pregio tenute. 
Fiorito n' è lo stile , pura la lingua, forti gli argomenti* 
n suo dire è ripieno ai armonia j ed il suo periodo 
, lia .un maestoso ondeggiamento , maniera tutta sna prò* 

pria 9 la quale ognuno che ha voluto imitare è tra- 
jboccato mi turgido 9 e nel falso, Non può però . ne- 
garsi , che non vi si ravvisi certa specie d'amni^iera- 
inerito , e che non sia soverchiamente lussureggiante 
per copia d'immagini, per pompa di figure 9 e di. vive 
descrizioni . 

Le sue opere son comprese in tre volumi in ot- 
• • favo , e furon pubblicate la prima Tolta dai tipi Si- 

aumiaoi. 

Godè il Giacchi dell' amicida , e dell* estimasiono 

: de* primi Letterati de' suoi tempi, come del Gravina^ 

t « del Fico^ del GeiMoro^del Mazzocchi ^ e di- tanti ai- 

tri 5 e solenni esequie furoh celebrate in suo onore l'nnno 
seguente alla sua morte , in Sant' Anna de' Lombardi , 
ove fu. sepolto . Le iscrizioni luron composte dal Maz- 
zocchi , e dal Sergio , e il Padre Gherardo degli An- 
gioli recitò le sue lodi in una Minerale Orazione . Kd 
una coltissima Toscana Canzone compose sul medesi- 
mo soggetta £Ì Padre MtmUolo Religioso del suo stesso 
lititiito. 

\ 

A* JlfdZSSJMMlld 4U CMMMMfa* 
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BASILIO GIANNELU. 

OsKi uomo che ha sentilo lo Stato co'suoi talenti , che 
lo Ila illàttiinato , che lo ha ornato colk sue virtù , ha 
diritto di pretenàin a. nòitn oniAggi : It xicoli<^ 
tc«nza t* Impone il Batto «toveie 4i «riimtar^ Teoenusio- 
ne ed amore . 

Ve n' ha fino che meriU di ester da i^oi aramirato 
Questi è Basilio Giannelli . Egli nacque nel i. /cbbrajo 
del 1662, nello stato di Vitulano nel Principato Ulterio- 
re'. I suoi genitori furono il dottor Domenico Giannel- 
li e la Sig. Isabella di Bario . Egli perde il genitore 
nel fior degli anni . Ma il cielo che' vegliava su i suoi 
destini gli laiM^ò la madM, capace di i(t€oCtfiai|;liJa fi& 
importante edacasione ; 

Giunto egli ali* età di anni didotto abbandonò il pae- 
se che io vide nascere» e iti reòò nella ^pitale . Lo spin- 
se a tal risoluzione l' emlnentissimo cardinale Orsini 9 
suo panicolar mecenate . Quiti Basilio ebbe agio di for- 
nirsi in fresca età della più recondita erudizione e pelle- 
grina , di consumarsi nello studio delle lingue , della 
«tona 9 delle buone lettere , e di rivolgere il Mio genio 
sublime^lle scienze morali . pi&tti rinscl «n oialoie die 
tuonò nel foro, e un ginrccìonsiilto chiarissimo . Iscoprir 
r errore e la menzogna a traverso del laberinto. della pro- 
cedura : dissipar le ombre dalle ^ali la verità è Sempre 
ricoperta nelle calinle del foro : approfondare le più gran- 
di (juistioni seny.a trascurar le più semplici : supplir col- 
la riflessione ai lenti soccorsi della sperienza : strappar 
le spine di cui gli affari son pieni, e diffondervi Vordi- 
ne e la Ince : usare in tutto U matorìtà del ragiona- 
mento e le grazie dell* «loquenaa t dirìgere U bilAnda 
della giustizia 5 tali furon le cure ed i travagli die F occu- 
parono incessanteroenie . 

Nell'anno 1691, Gennaro d'Andrea, germano delchia-* 
riisimo Francf^co d' Andrea , destinato reggente del 
Consiglio d' Italia in Ispagna , condusse seco Basilio f 
come r amico di cui ])oteva valersi nelle difficili sue fua- 
ziooi. Giunti in ^cUa iiielropoli, conti asse Ba^iLo ami* 
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cizia con tutti- eroe* letterati che ammiravano . il suo gonio 
sorprend^uve . Ma in seao delU pace e della calma l'u. 
«gli colpito da spaventevole persecaziooe • Fà. egU teca* 
tato . nalP orribile trìbaaale elei S. Officio , e coli* opera 

degV inquisitori di Romi (a. detenuto inilene con Glambau 
tista Menuzio e Francesco Sernicola , inviato della cit^ 
tà di Napoli . Li cagioaer per lui, fu l* aver t'omministra-t 
to la materia giurisdizionale a Pietro Glaanone nelle Tre-* 
fluenti accademie che si tenevaao in casa di quel ce« 
lebre letterato. Gli amici ne furono allarmUi^ egli solo restò 
indirfTerente . Presentata * Culo II. , allora menarca dàlia 
Spagne,ringiiiitMs|a d^gl' iaqoì^itod di RMt^demeatissiiii^ 
mente coa^anaairtay indlricu al conto di Stefano, fii* 
fono i dACeauU mtssi in .libertà . Tale non mii ideata di- 
aay?«atara poisoase Basilio ad abbandonar Madrid . Feco 
dunque ritorno in Napoli, colla piena compiacenza del 
veggente d' Andrea, e lasciando nel dolore, di averlo pef- - 
dato i letterati amici spagnuoli • 

Ripigliata r onorevoUssimir carriera d' avvocato, fama ini- 
mor-tale acquistossi y.ed ebbe il patrocinio delle piti ardue • ' * 
e gravi caM» chtt.ii«l- foro in qne* campi agica^ansi • £gU 
non .solo • fon uà valente gijuceconsalto, , m% un poeta 
iablima 9 uno storico « filosofo profondo • 

Abbiamo di lui molle dottissimo opere » . altre stantif 
paté, ed altre inedite. L« prime sono le poesìe liriche. 
F/gli diede a questo genere di poesia nuovi lumi per di- 
susati sentieri . Non si lasciò trasportar nui dall' impeto ■ 
della natura e dalla gloria di novatore . Non usci dal- 
la- purità disi seumoiM antico, a noni contamiaò con i-- 
«trani traslati e con non piik* udite e cortifflfuie voci il . 
«andare delF italiana poesia EgU . imUò • degli anticb^ 
acriitori le tante e si vada virtù 4. fagfl^ndd però il. 
servaggio dell' imitazione, e senza perure adatto quella li- 
bertà di mente che ci mena al sublime,. e distiii!];ne gli 
autori . Si acconiod k nella scolta delle parole , Bel n u- 
niero del vcrso . e do' periodi ili' uso d;! scolo, oil 'alle 
orecchie dui tempo, giusta il uobHe avvcrtiiueato di OiSkZi^ 

... . qtiem volét Mtsus 
Qaem pcttet atUirmm est , et jus «A msrma lóquendi % 
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m- iMoa^ H' lodévoli «fltn^ IliektAel dà Atigitttd r 

U qaal«y Como riferisce Svetomo z^Genus ìotfttendi Metpm»- 
tus est elo(fuen$9 tt tèmperaiuni f vitata stAtaUUtnmi 
ineptus^ iUqtte òtcckcinnitaie ^ et ncondkonm mirierum 

fiUoribus .. 

Trattò tutte Tè passioni con afìetti proprj ai nostri sen- 
si j perlochè produce qutl diletto che sentiamo in leg- 
gend o i Tersi de' poeti iatlai , come Tibullo , Catullo y 
Propendo j ed OùidUk ', 

Di&tti fHDtrà ▼edérsr óóociiè'glie ne scrissero i più c«-^ 
Icbri letterati 'd*IudU , cioè Egidio Ifenazio , Marcello 
Maìpiglùy Alessandro Marchetti, Antonio MagUabecchl^ 
e Francesco di j il quale ia una delle sue lettere gli 
communicò che si era letto in sua casa da* primi let- 
terati di Firenze il suo Canzoniere, con diletto eguale a* 
quello con cui si legp;ono le rime del Petrarca . 

Sono pure sLan)pati;Un suo irattato-eraditissimu col quale 
si dimostra, che il corpo di & Bartolomeo stiàiaBéoeven-» 
to e non in^ Roma . 

Quattro orazioni ia lingua italiana nel genere dunostiftti- 
TO . La prima in lode del card. Orsini . La seconda p^*' 
la ricuperata salute di Carlo II. La terra per l' elezio- 
ne di Filippo V. re di Spagna. La quarta, da lui re- 
citata nel concilio provinciale celebrato in Benevento 
nell'anno In esse lo stile è magnifico, ottimi e 

sonori' i periodr, le figure splendide e sublimi , la lò* 
cnsione- ' pura ,.e -le sentenM' gravi e non afifettafn • 

Tre ' volumi di orazioni nel genere giudiziale O' 
dòmmatico dalle qi^ali si seorge la sua eloquenza f 
la profonda e varia erudizione, e la -filosotìca e tanà' 
maniera nell* " interpetrar le leggi.. 

Finalmente un corso di- studj per 1' educazione del 
figlio, che riuscì valentissimo letterato, e che non potè 
arricchire le biblioteche dei dotti, perchè colte dalia morie 
neli* età dr %S anid . Non è della brevità necessaria alla 
circostanza l'analisi di* tale opera verannile sorpiundeuM. 
Filosoiìa , morale , crìtica giudiziosa sugli autori clwpro* 
senta al iìglio ^ tutto è -in essa raccolto in modo dio 
■ forma nn insième da servir di modello aii^isunupnt dìeV 
giovwelli • 



I 



< 



Le inedite sono . X^ue libri dell' Istoria (rilalia in ron- 
tiniiazioae di quella deiriacoinparaMle GuicciarJitii . Più 
ctati di UQ poema epico intitolato U Butta cotiquhiaia ^ 
e che non co»d«iS6e-a fine, per le ragioni ra]^)onate in 
unà "CaBZOne indìritta al cliiarÌ!»>inio Giuseppe Valletta • 

Era stato egli onorato dal giorioeis&imo imperadore Car- 
lo VI. nel cui doiniriio era questo regno , del vigliello di 
Consigliere ili S. Chiara. Ma non potè prenderne posses- 
so,' poiché morte troppo immatura privollo di tanto ono- 
re . Egli neir età di anni 64 j a 25 giugno dell' anno 
1716, fini di vivere^ compianto non solamente alalia ia- 
mìglia , ma da* letterati cbe 11 conoscevano • 
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JSICOLO' PARTENIO GIANNETTASIO 



JH u il GiANNETTAsio {^e' pìù Vxilentì eruditi de' tempi 
auoi y ed noo de' migliori Poeti Ialini , che dopo il 
risorgimento delle lettere sien comparsi. Nella sua vita, 
ficritu parte da Ini ateMo in latino e proseguila da unp 
d«^aiioi anici » ^i medBsimò ci racconta esser nato 
ia Napoli nel 1648 9 in "^^^ Toledo , da onesti ge« 
nitori 9 sotto la rìgida disciplina de'quali trapassò i pri- 
mi anni della fanciulle?/ a. La pestilenza del ì6SS lo 
privò di tutti i suoi j)iù stretti congiumi, ed egli ^es- 
so preso dalla mortifera influenza , destituto di /ogni 
soccorso 9 guarì quasi miracolosamente senza ajuto di 
medici , e di medicine j essendo stato da' suoi vicini 
abbandonato per morto ^ dopo «vergU dispogliata Ift 
cast di guanto enrvi di preiioso. Un* «omo volgure «d 
knortate prese intanto cnra di ini y senza brigarsi di 
daifU alcuna letteiraria coltua ^ aia on prete , il qnaìa 
«m in quella casa snfBdente per ventura nella Oram- 
matita , imprese ad insegnargliela , ed egli apparatala 
in breve tempo , passò allo studio delle lettere lati- 
ne , greche , ed ebraiche 9 nelle quali fece mirabil 
profitto , della filosofia e della giurisprudenza , facen- 
do sempre risplendere la mirabil disposizione del suo 
ingegno. Amava sin d* allora la litirateEza e 1$ soli- 
tadiae , tutto immeiigendosi ne* «noi stndj nella casa 
paterna , posta , per quanto ne dice egli stesso^ neUt 
Spiaggia Olimpica , o sia riviera di Chiaja » pres* 
so la torre , cne dalla coQtrada prende il nome. In- 
tanto moki ordini religiosi , spezialmenle i PP. Ser^ 
ènti dimoranti nei Convento di MergeUina , già eretto 



dal Sannaizaro , eli' egli molto fieqnentaTt per esset- 
nel suo vicinato, lo sollecitavano ad arrolarsi fra di es- 
si 'y nia egli amò meglio entrare tra i PP. della Com^ 
pagaia, y T istituto de' quali era secondo la disposizione- 
del suo animo , la quale a* letterarj stadj lo inclinava. 

Le. meditaziooi asoeticb» meli» ifuali ft^^lminers* 
furante, il suo novizialay poco. buoiM speians» fecero, 
di Ini eonc^ire, rispetto alle lettere ; aia essendo sta-- 
to promosso ad insegnar liogoa latina e greca nel 
Collegio dì Amantea , fece cangiar la sitilfitra oplnio-* 
ne , eli* erasi intorno a lui lorniata ^ e maggiormente 
fece egU ravvisare il suo valore , allorché fu impiegala 
insegnare il corso di filosofia nel Collegio di Paler- 
ino , quindi in (quello di Napoli , poscia in quello di. 
Seggio. IVItomò Analmente in Nappli , e nel Collegio» 
Massimo di questa Città fu adoperato a legger le lìa-^ 
tematicbe pui-e e ipiste y mi quale esescisia durò per 
1^ spazio anqi 

jLe più luminose prove però diede egli nella Poesìa 
Latina , nella quale per fecondità di vena da ninno Uh 
in quei tempi pareggiato. Quantunque imperiamo som-^ 
me lodi riscuotesse egli da per tutto, e si (osse attirata- 
la stim^ e la venerazione de'più illustri personaggi del- 
lli città. ,^ dimostrò mai sf^mpre somma modutia, 
quella pipfQndjt. iimiltà.» cbe serliò in ogni tempo di« 
eoa vita^ siccome lu sempre mai ricolmo di vera relj^ 
Ipone ^ e dèlia più' viva cristiana pietà.. 

Somma considera2Ìoae ebbe per Ini il Cardinal- 
C^nfelrno ^ allora Arcivescovo di Napoli, talmente che- 
nel giubileo dui 1700. seco condur lo volle in Roma 
come suo Teologo-, e lo sollecitò a scriver la storia dei 
Regno in latino- ^ il quale iacarìco 9 oomechi egli sL 
ftsse sul principio sensato 9 pur gli convenne accettare». 
^ Ì0\piegò nellp, «prìyein qqostiL BtouA. £ià« «Ool ^ <te 
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tiialiBettM .eompaiTt ali* mi lò tm l^lmni 
in qaaito. 

Questa siorìa ^ cbe vnn tmiité in ««pettaaione tuttS 
gli eradiUy non corrispose al concetto che se n'era* 
fermato , e V astore molto scapitò nelia sua letteraria^ 
riputazione", imperocché non altro egli fece che tradur- 
re in oiiirao latino il Summonle , e qiialch'altro igno- 
bile isterico^ ed, oltre questo, adottò favole volgari, 
iodegoe della sva critica e del swo . giudizio ^ rapportane 
do certo Alone Re di Napoli , il craale non anal in» 
Óatara ha avute- esisteua. Altre gincuzieaa crìtiche fa ili 
dottissima Matteo Egizio di quest* «pesai- la. faale ^ 
aimasa nell'obhiio. 

Non noeqnero lo letterarie ocoupazioni del- Gian* 
nettasio al suo. Evangelico ministero , ed alla sua fer- 
vente pietà : anzi , per maggior comodità' di coloro r 
quali, a folla concorrevano ad ascoltare i suoi sacri ser» 
moni.» col danaro caccoko dalla Teudita' delle sue ope» 
tt y. elesse ana magnifica. Qiìeea' in- Somnio colla 
fuente iscrìziona: Mairi Pamhèniaei vates Partkenitts; 
Al coUegib ancora di Sorrento lasciò' egli decati- dieci*» 
Snila , che ritcalti avea dal retaggio paternOi 

Morì, apoplettica in. Massa di Sorrento nel 171 5 
di anni 67. Corsero solleciti i iSorreAi^im, compiangendo» 
la perdita di sì benemerito e religioso» letterato ; ed 
avrebbero voluto- trasporta rae il cadavere nella Chiesa 
da lui eretta>9 it che sembra di! egli medesimo avesse' 
d^iderato , slocome ai. mraa- ,dar* acgmlìi ycmì nek 
^uaito: della Ifaumackhm 

Propter Olympiacae qnae templùm Virginis oria* 
HJls Surrgntinae magtiae genetrius in aedo 
(^uam rea conjimxit vota , Màtrique snrravit 
Èarthemi aigutum cecinìt sacra. Musa, silel mine» 



Ifoo è da por doliUo olw sa 11 Clannettario aresMf 
Mpoto meglio rattemperare la sna iÌBConda fantasìa, dìo» 
80 de*poeti latini de'moderni tempi gli starebbe a fronto 
per lusso d'immagìnaaiooe e per dovizia di poetica ve* 

na. Prodigioso è il numero de* versi e delle opere da 
Ini composte, e queste sono : Piscatoria , et Nautica 
in 3. Napoli l6'85 , e con auqaeuti nel 1686 — 
Haììeutka in 12. JSapoli 1689. -- Bellica Napoli 
1697, e 1699 in $♦ XaverììÈS viatpr^ sive Seberim 
dos ^ di più ^ufumiiiif SwTàuum mmVtr Mercidamtm^ 
Kupoìi 1 704. , opere limoaiiseliìat* di ywn , e di ^vo^ 
•e 9 e scritte- eoii molta elegante amenità di stile , e4' 
erodizione intorno alle divisate città — Panegiricm ef 
canàai Saeculare Innocentio XII. P. M. 8. KapoU 
lfTf]<). — Panegmcm in funere Innocentio XII. P, 
M. i» 8. iu Napoli i3oo. Di tutte queste opere, il 
Contedi Collalto , dm slvcsl per il Giannetlasio partico- 
lare afT<y2Ìoa€ y fccij pubblicar per le stampe a sue spese 
uaa superba edizione in quattro volami in 4* 9 ^ '^^^ J 724 
id Ih chi onl insitB» 1« tre opere aa U stagioni f ' col 

DoblwuMD incarti al GUtntieitasio vna edizione M 
Meamasiwo » del Fragastoro • dAl poema del P« Mom 

fino su la coltura degli orti. 

Magnifici elogj fanno di cpiesto dottissimo uomo 

^.Apostolo Zeno nel Giornale de'letterati , il divisato P. 
Rapino iu una lettera latina a lai scritta, il P. Quinzi 
ikeua sua lacrime , il dottissimo Marchese Ma^&i y e 

. iDtlf i. più. dotti nomini della saa eti; 

4» MjEMJ9Mll4 P4 ^EMMfé» 
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G>Rr$EFF& D£ GEMMIS. * 



jNfaeqof Giuseppe de Gempus nel 17 53 in Terlìzz.! ai^ 
tìCA Città , ed una delle più copisene cU Terra di Bari (■)• 
I Sttoi Genitori forono Tommaso , e Francesca Bruno , 
ambedne appartenenti ad illustri famiglie, distinte per no- 
biltà, e.per meriti. L* ultima era nipote di Ferrante Mr^t 
dalena Consigliere di S. Chiara , ed nno de* più insigni 
Magistrati, che fece onore alla sua lamigiia, alla Toga, ed al 
Regno (2). Di quella fortunata coppie nacquero » oltre di 
Giuseppe, Feffinte , che. fu il maggiore , Gioeechino e Gio- 
Tanni. Meritarebbero tutti un separato elogio , nia la mo* 
destia degli ultimi due , che sono superstiti , non lo sof» 
frirebbe ^ e basta dir soltanto che Gioacchino , dopo esse* 
re stato Arcidiacono , e Vicario Capitolare della sua Pa- 
tria, occupa degnamente dal la rispettabile carica dì 
Prelato ordinario d'AItamura, e dal 1798 la Chiesa Ve* 
KK>vile di Listra in partibus infidelium, Giovanni fu pro- 



(1) Fa meraviglia come il fìilingcntissimo c più cìi'enidito Si- 
, enor Xif>|;eB]H> Giustiniani abbia potuto scrivere nell'elogio dell' Il« 
iuttre ifarlorelli , che il calamajo di bronzo , su di cui quel lette- 
^to avea fatti i suoi dotti Commentarj , ri IbtM trovale come real- 
mente lo fu, nel Territorio di Terlizii , paese surto su queUo deU^ 
antipo Bftyo. meraviglia dissi perchè nella sua Biblioteca Geo- 
' ttìnfica <4el^ regno- di P(ai>oU altrimenti ^i «ra spiegato nell' articolo 
in cui parla della sua antichità. Fòteva egli medesiiiie 
osservare ciocchi: di questa Città ne avea detto lo stesso Signore 
MartQrelli nel priacipio del suo Commentario suU' invenzione dei 
Calaméjd. ^e' ir lettor» veol togliersi i dubbj puq consigliare ma 
memoria iti rérnia di lettera diretta al fu Michele Torcia dal Can* 
tore Vitangiolo Bisce||^f atanpala Bel Giemab F«nadopedifie di Na« 
poli 178^ vol^ . 

(a) JM GonM^iere Terrante Ifaddalena , de'iuoi meriti, delle 
ine vaste cognizioni , e delle sue virtù ne stese un articolo il poca 
fa defonto celebre Signor Napoli ^j^MIcUi MU'ulline TolumtdelU 
vicende della Letteratura ec. 



é 

mosso alle giudicature prima de' veni"* anni , e dopo d*avef 
con lode percorsi , quasi tuu' i Tribuiuili del liegno, è ora 
Consigliere nella Corte d'Appello della Metropoli. Pel Pri- 
mogenito defanto Ferrame sarebbe stato dovere foroiare 
nV articolo distinto ) poiché egli si elevò sopra lattM coai- 
pagai del ano tempo 9 e st distiuse taiMo , che il suo maè- 
stro , il non Bai commendato abbastanza , Abbate D. Am* 
Ionio Genovesi, lo consigliò su di oggetti dì eronfjmìa po- 
litica , d' indostria , di agricoltura , e rommercio , cho al- 
lora !n*.P!^naya , come apparisce dalle lettere stampate cK 
quel grand' nomo , e da diverse altre, che non furono 
pubblicale, i di lui talenti , ed estese conosceiize erauo 

•ote a tM* i dotti detla Gapitak , co^ «jnili fa im coni* 
fpondenafi m dì iraij utili rami di Leiteratnra (1). 

Questa quattro fortunate piante conobbero i loro pria* 
tàfH dblle incessanti cure de' loro vigili Genitori : Seppero 
questi dalla prima ispirar loro i sentimenti della più para 
piet^ , delln monle , d<;' costnrni , della civiliezazione : HO 
proiittarouo tatti j ma nò Tutnniaso de Gemmis , né Fran- 
cesca Bruno ebbero la felieitii di vedere i fnitti delle loro 
fatiche ^ poiché morìioiio jirima che i loro figli si fossero 
manìfeataii ai mondo per qu<j* degni uomini f che hanno 
onorata la rassa nmana. 

Verso la metà del secolo passato fioriva in Àltamoim 
quella Regia UniversilÀ di studj , la quale secondo il piano 
proposto dair insigne Marcello Cusani , Prelato allora dt 
quella Chiesa , fu istituita da Carlo III. il Grande , che 
felicitava questi Ke[i,iii in (jful tempo . Ivi sotio la prefet- 
tura di Cusani , che lu aiKhe piulessore di dritto civile e 
Cauonico ^ s* insegnavano da oltiiui Maestri le antichità, e 
le lingue dotle , le Matematiche , le Fisiche , le bnone Fi- 
losofie, le lettM umane 9 Teloquaisa, o la Teologia. Bt ' 
là sortirono ottimi allievi , che si distìnsero per la gloria 



(i) Oltre dèlie iadieale lettere dell' Akie Genofcri 9 &*gaor 

Napoli Sìgnorellì fa di Ferrante de Geminis onorata memoria nel 
citato articolo del Consiglie» Maddakaa I e le dios sae cemp^pae 

di studj , e suo «micot 
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della Patria . Antonio PlanelU , Michele Conlinisi Vescovo 
di Giovinazzo e Terlizzi , cugino de' fratelli de Crrcmis , 
Salvatore Goniielli Vescovo di Venosa , Vnlerio l'n nÌo i^re- 
Into (rAc(jiiaviv.i, i (VaLclli Geijiiaro , ed Arcidiacono A^/lelio 
de Pad di Terlizzi, e varj altri degni soggetti conobbero i 
primi elenieiiti del sapere dagl* istitutorf ì* Altamura. 

Colà , e per lo stesa* oggetto fu mandato Giuseppe de 
Cemmis: da' primi anni aveva egli spiegato un deciso ira- 
pegno di sindiaie, e di proilttjare nelle lettere: colà dun- 
que , e enfia compagnia del rnf];ino Conlinisi , e di Gin* 
seppe Carlucci , stato poi Primucrio di quella Cattedrale, 
noto jie '1 suo dotto trattair» i moto dolla Terra , fece 
de* progressi nelle Matematiche , nelle Fisiche rischiarale 
dalle tenebre del Peripato , nello stadio dell* uomo e de' 
•noi doveri , nella scienza de* dritti , accompagnata dalia 
storia Civile ed Ecclesiastica, e nell* amena Letteratura . 
Ft mito di questi bei capitali fu egli mandato alla Metro- 
poli dov'esistevano tuttavia- i discepoli, amici del fa 
sno zio ConsìgUere Maddalena , tra' quali è d' annoverarsi 
il Marchese D. Carlo de Marco, Segretario di Stalo pe' ri- 
partimenti di Giustizia, e Grazia, e dell' Ecclesiastico. Fu 
dal fratello Ferrante raccomaudato all' Abate Genovesi, che 
lo diresse nella perfezione degli siadj , ed in quelli sopra- 
tuttOy che pvolcssar doi«ftia qualità di Avvocato. L*ara»* 
dizione, ossia la conoscaaza d^ltanlictù popoli, che 1m»- 
n* figurato su 1 globo , e principalmente gli Egiz} , |^ 
Assiri, i) Gaeciyi Roauint,. la storia delle vicende di que- 
aco Regii« e sac dinastie , quella delle diverse legislasioni^ 
le varie cofitumoDKe abitudini ^ vizj, difetti, virtà, indole»,. 
caraiter« di tutte le nazioni ,. ognalmente che diverse lin- 
glie delle medesime divennero le sue {«iornaliere a})plica- 
aioai. Goa sì ricche dx>vì;ue , ma più colla rettitodine dei 
OMie tgH Mcts» al tvnpio di Tom per la difesa éàl^ op- 
ptese »» • upnittinfliitft WMtflK Furono a«oi ooaspa^ 
gni in quella gloriosa carriera Giaidbattista Starace, Flavi» 
Pirelli , Gaetano Gelano , Francesco Peccheoeda , il Mar* 
cliese Avena , 'ù Marchese Spiriti , Girolano Moles , Go- 

(tmiàm HbUIIo* JPwqb» suoi $mm p e tocj ad penaan i 
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• duo fralelli Marthcso ed Abate Galiam , Francesco Dà- 
liieié 9 il Canonico Ignarra , Ciro Minerviui ) e 1' Abate 
Domenico Tata , Domenico Cotooneo , il Padre D. £m- 
inaaoele Caputo , Luigi Serio, Giascppe Marsucco ^ <YilD 
Caravelliy u Padr» Diodato Marone, GiandoBAto Rogadf^ 
e tanti altri ^ cbe hanno avuto un nome • come bravi 
Avvocati 9 e ifome Magistrati insignì, e come nomini di 
lettere , Francesco Vargas Maccincca Delegato della Real 
Giurisdizione , e giudice competentissimo degli altrui ta- 
lenti e cognizioni , spiegavasi sempre con espressioni di 
lode tutte le voile , che il discorso eadeva su '1 valore di 
Giuseppe de Gemmis. Era egli di già conosciuto da tutt*il 
HiniateTay ma alcune cause importanti, al di ini patrocinio 
affidate , e dalle qnali ne eorti con gloria , gli stafailironò 
un credito, ed opinione tale, che a gara correvano da esso 
i Clienti , essendo sicuri di conseguire la vittoria neUa 
difesa delie loro ragioni. Quel credito , e quell'opinione »I 
liecero strada presso delie rispettabili persone ch'erano vi- 
cino al Trono , ed ha ora principio una nuova carriera per 
Giuseppe de Gemrais. 

II Marchese de Marco, che aveva sentito parlare con 
elogio di questo giovane Avvocato volle personumente co- 
fiosoerio t cento dimande gli lece sa dì varj artieoli , » 
vieppiù si fissò su di quelli , che riguardavano le antichità 
ecclesiastiche, la dottrina de* canoni f la disciplina della 
Chiesa. Trovò in lui som|oa scienza , gran fondo di mo- 
destia , e tante altre virtù , delle quali non ne sembrava 
ancora suscettibile la sua età . Con dello prome9se e con 
lusinghe V attaccò a jse, dandogli un posto nella Segreteria 
dell* Kcclesia^tico ^ e ciò avvenne nel 1766, quando Giu- 
leppe contava appena 1* anno trìeesimo primo • Vide egli 
allora , che con qnell* impiego andava a duadeiai k straoft 
gloriosa , che si era pioposta : strada per coi molti suoi 
compagni ed amici erano giunti ai Ministero : se ne afflia» 
le in principio, ma rassegnato alla volontà del Mavcheie 
de Marco si prestò volentieri a* di lui desiderj. 

Da quél momento Giuseppe de Gemrais diede altr* 
lordine a{le sua idee , ed a' suoi pensieri; £gU sapeva 
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la sna, SegretMiA era istitoità non solo per 1* ossernnai 
delle regole c«noiiic1ie , della buona disciplina della GhisMg' 

e per la tranquillità de' popoli , ma eziandio per la custo- 
dia , e difesa de' dritti, e prerogative della Corona negli 
affari Ecclsiasticì : quinti si applicò a studiare con pi^ 
profonde meditazioni quando si era detto, scritto , e fatto 
da' primi tempi della Chiesa fin a' nostri , e dall'epoca scia» 

£ra|a d^a pubblicazione delle false Decretali y ìittingea^ 
ne le notizie da' fonti puri, ed imparziali. Non forono. 
iraiicaTali i controversisti , e tutte le quistioni agitate pe 1 
eorso di molti secoli a fine di fissare i dritti delle 4ii# 
Supreme Potestà. Divenuto questo studio il suo prediletto, 
il Segretario de Marco in tuit' i casi dnbbj e di spinosa^^ 
natura lo consigliava , ed amava di sentire il suo parere . 
Era egli sicuro di trovarlo sempre pieno di sensatezza , 
di moderazione , e come l' estratto della sapienza Canonica. 
- . Al fftari di vàij insigni nomini dell* antichità^ e di ^pie- 
iti aitimi t^pi Giuseppe de Gemmis nulla scrisse, o piut- 
tosto nulla pubblicò colle stampe ^ ma se le sue memo- 
rie, scrìtte per dilacidazioue di varj articoli discettati nella 
Beai Camera di S. Chiara , nella Giunta degli Abusi , inr 
quella di Sicilia , e per risposte a* molti quesiti del suo 
Ministro vedessero la luce , si osservarebbero e la profon- 
dità delle sue riflessioni , e delle sue vedute , e la solidità 
de' suoi pensieri , e lo spirito conciliatore per dar tennioe 
alle quistbnl clie Insorgevano. Taiie di esso m nacquero 
dal 1767 in poi fra Roma e Napoli: molto si scrisse 
per una parte , e per Feltra: ss fu lodevoio 1* intenzione^ 
non fa forse felice l' eseguiinentO t n coi9ero, dice aooon- 
ciamente un nostro Scrittore , cento 9 e cento lance con 
f^ran Tornare f e con niuna Jerìta .... e volle mani- 
festarsi la verità ^ facendosi pero troppo lunghi giri, (i), 
Non piacevano quest'effimere scritture a Giuseppe de Gem- 
mis | perchè vedeva, eh erano dirette ad irritare gli aoim^ 

(1) Si vegga Napoli SìgnorèUì Regno di Ferdinaiulo IV* Tom. 1»' 



ni«Dtrechè le ragioni del Rà noi; avevano bisogno di pran- 
za. Per liinf^o Kmpo av^a egli goduta la fiducia, l'ami- 
cixia , ed Ìl Tavore del suo Ministro : per tutto questo tem- 
])0 , grazie alla sua influenza , le disputti 6Ì loiuiinaruuo 
con cjuiete recij^i-oca: presero jxù un altro aspetto , e tutti 
ne MOBO k storia. Crederà forse taluno , clis lo spirilo 
pacifico di de Gemmis nascesse da un eccesso di divo-* 
sioiie f dall' essere- imbevuto dJ superstizioni e pregiudiEj y 
di un attaccamento avanzato ad un estera Corte , da pre- 
vennoue pe' Gurialisti di quella ? Nò : fu egli Filosofo 
ragionatore : conosceva troppo i dritti d< 1 Supremo Ge- 
rarca , e del suo Principe, amava la Patria, ed il suo 
Governo ^ ed odiava quet^li estremi partiti , che mettono 
a repentaglio la tranquillità pubblica , e producono ]>er io 
|iiù sceseerti , divisioni, e fin* anche la guerra civile. Que- 
ste siess» Re^no gliene prestava gli esempi sotto le dina- 
stie' de^i Sveri > aegU niiimi Angioini, e degli Aragonesi. 

JjB carica , e^ Giuseppe de Gemmis occupava dav^ 
i( passaggio a tr» rispettabili piazze , alla Segreteria dell' 
Ambasrnt.i di Francia , a quella della Real Camera di 
2i. Chiara, ed alT altra di Segretario di Stato in Sicilia . 
Fer doversi qwelle disimj)egnare colla dignità o decenza con- 
▼enieiite , si richieggono nel (candidato lumi pioloudi , 
S€>MSflfta estcasioae di cognizioni , grande pratica del mo»- 
^9 ed «na septaffin» deiicaiiaaa nel maneggio degli a& 
Bir»> Qgwuao cÌM» ne conosce In lor^ mpeitiva impovlaon» 
vede ben chSéiO di c[ual calibro debba essem ^ett^ «omOt 
obe dovrà sosle nsfìe ^ Grandi dovizie per ciascun mbm dì 
(jtieHe incombenze av«a Giuseppe de Gemmis acquistat« 
nelle s\w assidue meditazioni : sapeva gì' interessi de' po- 
poli , c de' loro Re , ed oltre delle notiaie , che ne ave* 
acquistate da' libri , le sue corrisf)onde»z« con varj Mioi^ 
stri esteri residenti in J^iapoli moh» gliene aveauo àonuni» 
Bisirale : fti di fVtti sm *Ì punto di passare n Psngi: 

Eer quella carica luminoss : fu più volte richiesto dal- 
i IS azione Siciliana : iU anche proposto per 
mera Reale. Il trasporto che per ini aveva il Marchese dn 
BUroo gli chioitio funeste strade : per niia ^ecte di coni» 



peno gli fa dato il titolo di Presidente della Camem ibllt 

Summarìa cogli onori della toga . I Ministri Corradini , 
Migliorìoi , e (juanù altri ne sono succeduti , ebbero lutti 
della stima , della deferenza , e del riguardo per quest* 
ufilciale maggiore , eh' crasi iavecchiato nd maneggio degK 
aflari pubblici , e che gli ax-eva lodevolmcote (rateati. / 

aom sari cerlameate «a*eMgeniJOW il daw» dit Gin* 
wppe de GciDims ert na iumbo «ncÌclopedSoo« Okiv éàh 
dinotato facoltà m egli versato oella geografia antica » 6 
moderna , aelfa <toria de* viaggi , nella Scorta Naturai» | 
neli' Agricoknra , nelle Arti , nella Statistica , nell' Eoono^ 
mia Politica : chi ha avuta la sorte dì conversare con lai 
da vicino ( ve ne sono sMti ben molti ed esteri, e regoi- 
coli ) , ha potuto osservare , che .su di tante diflRerenti 
materie egli ne ragionava y come 6c iia&cuaa di cs6e fotae 
•tatft la «oa partio^r» ocmpaaaoàe. 

Questa riflessione poru a co^iMirarlo nellft flU |^ 
Tata : dotato egli di cenaste fattezze di corpo, e d*im* 
amabilità singolare 9 preveniva colle prime gli animi a 0ao 
favore, e gli confermava coli' altra nel!' opinione concepita. 
Fa egli costantemente amico degli uomini virtuosi , e di 
tutti coloro , che Io frequentavano , e prestò con piacere 
la sua opera nelle loro occorrenze. La sua squisita sensi- 
bilità fu la sorgente primiera delle sue virtù , e delle sue 
dìsgraste : la sua tenerezza verso gl* infelici , gli oppressi, 
i bisognosi si manifestava giornalmente colle lagrime , co* 
consigli , coi soccorsi : ebbe un cuore d* una teinpra cosi 
delicata , che molte rispettabili persone fecero a gara per 
possederlo . L* occupò tutto Candida Giordano de' Duchi 
di Oraiino , Dama savia , e virtuosa , in cui ripose la sua 
felicità. Ebbe da costei due figlie : la prima morì nelle 
fasce : la seconda formava la sua delizia , e 1' educava nel- 
le arti del sesso , in quelle del sno rango , nella pietà , e 
nella vìriù. Quest' amabile fiore si estìnse prima del suo 
sviluppo : contava appena Fanno decimo» Un ule infausto 
avvenimento, nnito ad altro d* indole diversa 9 per uno do* 
suoi superstiti fratelli 9 ch'egli amava , lo colpi in modo, 
che fa sorpreso da im* attacco diapoplesia. Il sno temp^ 
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ramcnto era valido , e la costituzione hesi forte : ma al-- 
CUQ6 disavvenlure so ilerte oella gioveniù per mà iaceudio 
gli prodiiMsero ddlt conrakimi , ed mw ceru «ili^ittUtà 
Bel dsCeBMi -de' nervi : le sensibilità diede V nltimo tncétto* 
Bmdiè offeso in no a gpiml>t continuò per skirl <MI anni 
e le SOS q»plicesioni in servizio del Governo e dello Sta- 
to, e gli stadj per stu istruzione. Malgrado le vicende 
|)olttiche , la sua virtù le sue cognizioni ^ il suo disinte- 
resse furono sempre valutati , e considerati degni di stima, 
e di tutta la fiducia . Conservò sempre la serenità dello 
spirito y ricompensa primiera dell' uomo giusto ed onesto: 
vide con indifferenza avvicinare il sno termine , e ne scrisse 
MM^ tgli amici coll« maggim paeatem: giunse questo 



BMOt» esalò V anima . La sua perdita fu accompagnata da* 
sospiri degT indigenti , degli «minif della sua ftmiglia ^ 
della Pktrisri de' Lsiiectti* 



gbnmf e 



fa il di II 
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LUCA GIORDANO. 



Xl nostro snolo produsse semprcma? de* nobili ing^Tiiy> 
e tra que>li il celebre Luca Giordano nato in questa Cit-. 
tà nel da Antonio, e da l'^abella. Imparato . Il pa- 

dre ni ediocr enfiente intelligente della Pittura 1' applicò dal- 
la tenera età ti disegno , in cui diede delle dunostrasioDi» 
cbe piesagi?ano l'ottima sua rrascita . Meotre il padre di-^ 
])inger dovea io- 5. Maria- la Nuova de'puttiai , poco ÌA ^ 
dò eaperto cercava chi tanto potesse eseguire ^, nmase, 
sor[ircso (quando il figlio se gli esibì , e maggioruieot© 
quando doj>o breve sua assenza trovò uno de' putti com- 
pito , c r litro coiilornato , che terminò con uniforme e- 
leguu2a dol primo. Chi non è padre immaginar non può 
la atNKCOfniaosioi»y e la maraviglia di cjue' frali nel riU- 
▼are P ardire del giovanetto • Risapatosi dal- Dùca- di 
Metina La^torres , si compiaeqne dell' abilità' del' Giova*' 
unto Dell' osservarli 9 ed a perfezionarlo lo raccomandò a- 
Giuse]>pe deRivera soprannomató lo Spagoolètto . In breve 
{»iunse ad imitare questo grande maestro^ ma l'imitazione era 
un ristretto campo alla sua fantasia ^ si diede perciò a 
dipingere un S. Francesco Saverio richiamando in vita ua 
uomo, ed una.dooua nel Collegio de' Gesuiti . 1 Capi 
d' Opera esistenti . in 'N^pbli noe besiavaoo a aoddis&rlo ; . 
uindi senza sapota del padre recossi in Róma» e se^nen-» 
olo.di là a poco il, padre stesso attonito lo rinvenne nel*. 
le lo^ge del Vai,ÌQaBO 'a rilevarne le inarrivabili bellezze» 
e di r alilo che appena il padre giunse a riconoscerlo . Era ■ 
soli' < liissiiTJo nessuni lavori, ed il padre secondandolo 
v«« lo afìu'iiava , per cui surse quel detto di Lucaja pre- 
sto . Auc»r giovane inventò il modo di spargere la poi* . 
vere di amatila , sulla caru, lasciandola per metà tinta» 
• mettendoci de'chiafosciirì col lapis bianco « cosi eae^iva 
def balli disegni. Profittò sotto dì Pietro Bènelini da Corto* 
na , e talvolta fece Suo il bello del Maestro . Passò ia 
Bolug;!iia.e ammirò la cupola del Correggio, di là a Parma* 

e c^uiii* 



I. 
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« futili ìM Vtntita ove le ìougni opere del Tiziano , del 
Vefonese, d«l Butanr» • del-Tiat^retio ìft applicarooo 
ia modtf oodé deterOiinare il itiìó nóbife stile y or l'uno^ 
or l'altro imitando. D|' là dtórnaDdo éatte in Firenze 
ropportna^a d'istruirsi ^itfi' abbondanza de* fflagoifìci ori- 
gin ali che lù quella Città esistono. Ritornntn in Napoli, 
• mànifeitata la sua abilità , "dipinse nella Chiesa di S. Po- 
lito il SS. Rosario, in S. Maria la Nuova S. Gìov.tu l»at- 
tista raflìgurandoci la sua predicazione , il butioimu ili Cri- 
sto! e la siia decellazione . Adottò dello stile VeroDese 
aèl dipingere Qislla <Cb|ef a dt PouHICorrjo la Vergine col 
bambino amii^irapdo VrEtemo Padre soUe nubi con .diver« 
ai Anceliòbe sostengono gl'istnimenti della pa<i$ìone« Pro- 
fittò de* suoi talenti il p idre per ismalti re delle sue pittu« 
re battezzandole or di Tiziano , or di Dassano , or del 
Tintoretto , ciò che venne scoverto per uno «irarro avve- 
nimento . Era Luca invaghito d' una tionzelia ^a di cut 
belle^^a supplir non poteva alia dote che dal padre rì- 
cblederasp . Gasparo Romer ^icco negoziante andata «o ce^* 
ca di qiia4rì de* più celebri pittori ; principiò Loca iiàilan* 
dc^KMT lo Stile molti a formarne ^ e molti zecchini per q|lie^ 
Sti ne sborsò al padre il Romer; altri il Lncp glie n)t 
offrì , ma sempre il Romer gli diceva che cercato aresse 
d'imitare quelli che dal padre gii si j)orlavano. Or sicco- 
me nel più remoto delle pittare i\ suo nome nascondeva 
dal vedere che i suoi quadri non meritavano V accoglien- 
%i di quelli dal padre gli si tendevano , fe allora con 
••orpresa del* Romer rìletare il suo' nome e Begli ani • 
negli altri * I suoi talenti ebbero degli emuli nel Vaccaro 
ed io Francesco Maria Napoletano? lo fecero questi poi* 
porre a Giacomo Farelli del Yaccaro discepolo nelP ese- 
guire il quadro dell'Aitare maggiore in S. Brigida, ma 
egli seppe sorpassarlo con lo stupendo quadro di S. Nic- 
<K)ìò di Bari nella stessa Cliiesa, l'ri tutto imitando il Ve- 
ronese* Celebre ancora si era il quadro del Ss. Rosario 
cbe (a ^miglia Vargas Macellila trovasi miitamenie alla 
cappella di aver paidato colla demolitioM della Ghien 

deU 
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Mh Solittrìa. NelU eluesa £ 8. Maria. del Piantti aaifM 
i^iMo* «orpreadAiite , quadro ìd' CoI la oVergibf .di . BBita al) 
IMiStro Protettore S. Gennaro piegano il Signore a Tir cat* , 
sat-e il flagello della Peste . Veggonsi qnivi i cadaveri de- 
gli appestati con singolare vivezza espressi ; nè è di mino- 
re occelienia V altro che a fronte vi esiste del Crocifisso. 
Sòdo ammirabili i due suoi quadri io S. Maria degli Scalzi, 
ia ORO de quali iuìitando il Veronese, effigiò S. Anna ^ 
iiriifUndo nelr altro il Guido ri descrisM la fog^ in Egitto. 
MigUoréndo cosi col aiiovo soo Impasto di colorì f la iri- 
racttà del Cortpnai il grandioso del Veronese, venne ja 
' formare ona scaola tutta nuova che si disse del Giordano» 
come osservasi nella cupola di S. Brigida dandoci nn 
triplo sfondato oltre quello che in realtà trovasi di 
essere , e nel dipingere in una tela di palmi la pace 
seguita nel 1 6;^8 tra francesi , spagnuoli , ed olandesi • 
Imposkibile readesi in pqco ristringere le spe opere , 
miello cioè* io Montecasioo^ nella Cappella di S. Andl!» 
de* Signori Corsini, nella CUesa del Garaniae » nella G^lk^ 
ria de' Marchesi Rkcardi in Fii^ense » «d in altra parli 
d'Italia. 

Fu da Carlo secondo Re di Spagna contradtstinto maq--- 
dandogli incontro le sue carrozze allorché giunse in Ma^ 
drid, ove dipinse un «[nadro del tutto consimile a qnelio 
che del Bassano quei Principe posscleva . Quivi confuse 
lo spagouolo Pittore' Claudio Scuoglio gittando in nnate» 
la delle iororml Maccliie^ e delle |nale espresse Égore^in , 
seguito di che con^ incredibile velocità riunendo i mal 
gittati colori, ^presse fa caduta degli AogeU rnbellt.» 
Ottenne allora in compcn>;o T onore della chiave d'oro, 
o sia di Ciambellano , U pensione di duemila scudi, e 
l'uso delln real carrozza, e livrea. Bellissimo sono le sue 
pitture nella real cappella dell' Escuriale , e nel palazzo 
reale detto del buon ritiro ove fu. deieuoto Francesco pri- 
mo . fn presenta dello'atesso '$ovrano.» senza -pènnèm e colle 
aempiici dita , dipinse un certo Filippino situando con 
un dito i cbUii, •colT akrp lo aciico .9 «fiMoand» col dito 
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90*f 0- col piccolo dlstingnendo le Vane liMnIifS «. psc*. 

Citi ne ottenne dal Re de' rilevanil dotti ^ a conceder»- 
cioè nella sua fimiglia 1* oaore della to^i , e del cin- 
go ^) militare . Lo stesso affetto ebbe per lai il succes- 
sore sovrano Filippo V. che lo trattenne per dipiagere 
alcuni qaadri mandati ia dono a Luigi XIV. Flaalmeole 
otieiliitt. licenca di .rìpatrìArsi 'si' accompagno' col Si- 
Wfoe Nicola Pignatelll Duca, di Monteleone . Gitsnto in* • 
Genova quivi si trattenne alle istanze di quella nobiltà 
e ne* podli giorni che ,vi difoorò , dipinse anche d«^ qnn— . 
dfi per varj di quelli signori . Passando pT-r Firenze di- 
pinse vorj quadretti sai cristallo por uso di quel Principe 
Ferdinando . Giunto in Roma conJra'listiofo dal celebre 
Pittore Carlo Maratta , e dal Pontelìce Clemente II. per 
commdo del qnalè giooto in Napoli dipmse.il pnssaggia* 
del mar roaso ^ ed- il Mesè 'che fa. scaturire l* acqua dnl: 
sasso . In Napoli cnntinnò a dipìngere per ordine d<*l He 
di Spagna la battaglia, di GrapaU. data. da. S. Ferdioando* 
contro de' Mori . 

Possedeva le doti necessarie a formare un gran pittore : 
ne* suoi lavori scorgesi una fecofidità prodigiosa nella iii- 
"venzione , una espressione che sorprende, un' arraouia 
e vaghezza di colori che incanta . Era provveduto diamv- 
miiiaiiite meinorià'y. ei di nna . rttef^iva tanto vivacf ch# 
rìsdliavft-di dipingere aU* improvviso vn oggetto altra vol- 
te appena, dà nii. vedalo; 'Beocbè ^etro di aspetto, ed. 
ippocondrtaco , era facefo tuttavia e spiritoso nel. trattare ; 
e per tali qualità , come per lo suo costarne, e religione 
si acquistò la benevolenza de' saggi , da' (jiuili fu sempre 
commendato come un prodigio dell'arte, lasciando im- 
mortale il suo nome, allurquaudo a' la. Geonajo i^oS. 
Bon compiti ancora gli anni 7 a* finì di vivere 9. ed il sa»* 
oorpo venne seppellito n'élla (Sappella di S. Niccolò da.. 
ìai^ipìnU''ttella chiesit dt S. Brigida.» ' . 

li. GojiTft FiarnvAMPO Vaatae Macgivcca . 



GIOVANNA I.* 

XEG»A DI GBRVmmiB « DI RAFOUy CONTÙSI 01 riOTBllZà. 



Napoli quetava, dopo le ricorse sciagure, 80|U> Ut M^gia 

dominazione di Roberto^ allorché morte troppo immatura 
spense Cario duca dì Calabria suo figliuolo, erede non meno 
degli slati , che delle virtù del jiadre. 

IN'on lasciò questo prìncipe di se altra prole di Maria 
di Valois sua seconda mogUe cb^ Giovanna , nata intorno 
al i326 , .e Maria ^ che fu poi moglie del duca di Dnraz- 
zo. La primiera di esse ^be per testamento dell'avolo il 
regno in rt tapgio , il quale volle maritarla con Andrea fi* 
glittolo di Carlo Umberto He di Ungheria suo nipote eoa 
dispensagione del Pontefice , non oltrepassando gli sposi il 
settimo anno j maritaggio che ebbe di poi tristo effetto. 

Morto Roherto a' 19 Gennajo i5^5. Gi(H'anna entrò 
nel possesso de' suoi stati, ed ebbe ancora il ducato di Atene. 
Apparente fu però P.autorili di lei per la insolenza dagU 
Uogherì usata , capo de' qoali era nn tal Roberto fa« 
moso ipocrita, che ci vien dal Petranài descrìtto come il 
più tri^to d< l mondo, che tutto potca sali* animo, del pno* 
ci])e, del quale era statò Tajo ed il precettore. . 

l feroci e rozzi costumi di ylndrea increbbero Ben to- 
s(o nlla bcgina, giovinetta di allo animo ed intendimento , 
e d iinh^le ^ciitJle ; e questa sua naturale avversione pren- 
deva tulio di nuovo aliiueiito da' discorsi de* cortigiani mal 
soflerenti la feroce stolidezza di Andrea , la baldanza de- 
gli Ungheri,.la tirannia di Roberto. Quello però che 
più aveva efficacia, erano i consigli e le insinuazioni della 
durliessa di Durazzo Imperatrice di Costanlinopoli , che 
darla volea in isposa al figliuolo , e di Filippa la Cala" 
Tie^e sua principal favorita. Costei già lavandaja, donna di 
un pescatore, per essere stata la balia del duca di Calabria, 
era venuta in grande sialo] nella corte, era, siccome la 
• chiama Gio: Villani , la sua maestressa , avea sul cuore 
di lei ogni potere ; e si vuole che avesse favorito i secreti 
amoieggiamenti della Rdna con Jacopo Capano di lei fi* 
gitolo, gran nniscalco» 



Clieccliò rte fosse , stando il Re a diporto in Aversa » 
mentre una notte con lei riposava cliiamato frettolosamente, | 
uscito di camera, gli fu gitlato un laccio al collo , e spen- 
zolato sullo sporto della sala che metteva sul giardino, fu 
itrangolato crodelmente , 0 latto giù cadare. 

Scompigliò si latta atrocità il regno tutto ; cadde sulla 
stessa Reina sospezionc di reato ^ la quale fu indotu a ri- 
tirarsi co* suoi nel castelnoovo per sottrarsi al riscliio che 
le soprastava. Di là commise a lìcitrano del JJaho gran 
giustiziere del regno di fare inquisizione de' rei , fia' fjn-ili 
trovaronsi sopgctti nobilissimi e molti de' reali stehsi. As.sai 
di questi furono fatti morire con atroci snpplizj , de' quali 
la medesima Filippa la Catanese e Jacopo Capano suo 
figliuolo, nulla avendo lor giovato il favore della Reina. 

La terribile emergenza nella quale si trovò , indusse Gio- 
panna, a sposare JLuìgi di Du razzo ^ principe di Taranto, 
suo cugino. Saputasi però da Ludovico Re di Ungheria 1' 
atroce morte di suo fratello, malgrado le discolpe di G/0- 
vanua , fatta lega con molti j)rincipi di Limagua , si 
mosse colle sue genti a farne vendetta. Entrato in regno , 
la Regina ed il suo sposo divisarono di rifuggirsi in Pro- 
venza , là dove giunti, la Reina dovè soflVir nuova travn'- 
siaj dappoiché, sopra sospetti sparsi che ella volesse cam* 
biar i|uella provincia con Giùi nglinolo del Re di Francia , 
i principali signori di essa ammutinatisi , 1' arrestarono in 
]Nizza , e la ritennero quindi qual prigioniera nel castello di 
j\ix, benihè rendendole dovuti onori con somma corte'^Ia. 

Uscitane per opera di JSicola AcciajoU Fiorentino, che 
fu balio del marito, insieme con esso si recò in Avignone \ 
a visitare il Papa , ed in j)ieno concistoro fece la sua discolpa 
di ciò che le si apponeva intorno all' uccisione del suo pri<* ^ 
miero sposo e ne fu dichiarata innocente, | 

Intanto il Re di /Ungheria, o per tema della pestilenza j 
dd 1348, o per altra cagione se ne ritornò ne' suoi stati , 
dopo aver fatte nel regno orrìbili vendette. La sua partita 
rallegrò i signori del regno, che odiavano la feroce baldan- 
za delle sne genti j onde permessi sollecitai oao Giovaiuìa 
a larvi ritorno. 

Ella disposta di farlo, vendè allora la contea di Avignone , 
e prese in prestito uioite somme dai Fiorentini col mezzo 
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del medesimo Nicola AcciajoU. Così sì mosse alla volta 
di P^a])oli iici i5j2, c iuc(^uistato per valore del marito 
qaasi il regno tutto, per la Interposizione del Pontilice si 
accordò goUo stesso Re di Ungheria. * 

Si diede allora a riordinar lo stato con tanta pni danza 
ed avvedimento 9 che de* più làmosi aomini di que'di tne- 
ritò le lodi. 

Chiamata quindi in Sicilia da'snoi partigiani, vi andò, e 
la impresa avìcl)l)c avuto ottimo line, se non fosse Stata 
indotta a toitiarsoue dalle continpcuzc del recano. 
* Seguì le parli di Ciemeiilc Vi, contro Libano VI- , 
.lo accolse in Napoli onorevolmente, il che fu cagione che 
il . popolo si kvasse a rumore, ma ella seppe ridurlo a ra- 
gione. 

Perdè nel i362 il suo marito Luigi, principe adorno 
di ogni valore , se non che el)bc poco amica la fortuna. 
Prese per la terza volta marito nella persona di Giacomo 
(Vj^ragona infante di Majorca, clic riscattò dalla prigionia , 
nella quale era caduto, il (|uale essendo pur morto nel 
1075 j l'anno susseguente, ])encl:è di anni cinquanta, si 
sposò ad Ottone di Bntmuich, j^rincipe hello e valoroso, 
il quale volle non altro titolo prendesse , che quello di 
Prìncipe di Taranto. 

Veggeudosi jtertanio senza figliuoli adottò Carlo lìi Dir 
razzo , che presso di se fatto avca con ogni sollrcitu- 
dine allevare, cni diede in i^posa Margherita sua JNipoie. 

Questo reo, e sconoscente Principe, sovvertito d:;l He di 
Ungheria, c da Urbano VI. clic ^ii diede la inNcslitura 
del regno", il quale se {;li rivoltò contro nel i58i. Ch- 
mente le cui parti aveva ella seguite d' Avignone la 

sollecitò a trasferire la sua adozione in Luigi Angio fi- 
gliuolo del Re di Francia. Flerissima guerra nacque di ciò 
nel regno: Carlo riportò compiuta vittoria sulle genti di 
Giovanna comandate dal Principe O/Ione, entrò vittorio- 
so in ÌNapoli , co-^lrinse essa eh' erasi rincliiu'^a nel Castel 
Nuovo <li n iulcrsi a Ini. Dajiprinia ne In unianatnenle trat^ 
tataj ma avendole j)crmesso di jiariare a' Caj)i delie galee 
Provenzali, eh' era n venuti in suo soccorso, tenne loro di- 
scorso pieno di animosa costanza , e di altezza di spirito ,' 
esortandoli a non riconoscer Cario | che irrìcato^ la fece 
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rinchiudere nel Castello eli Muro in Basilicata. Avendo 
successivamente inteso che Luigi si disponeva a passar* 
colle sue genti nel Regno, la fece quivi crudeliiiente ^traii» 
golare nel i382. Il cadavere di lei tu coadotto in Napoli , 
e dopo essere stato più giorni esposto , fu seppellito nella 
Chiesa di S* Chiara 9 dove ancora s«n vede il sepolcro. 

Tale atroce non meritato fine ebbe Giovanna /.* di An^ 
g^ìo , Reina degna di somma lode fra quante mai abbina 
regnato , allevata da Roberto e dalla saggia sua moglie 
Sancia, e foniita di tutte le doti dell'animo, e dcHo sj>i- 
rito , dacché alle caiunuic appostele è stato convenavolmeule 
da gravissinai antori, con validi argomend^ risposto. Ella com- 
mendabile per la sua prudenza , saggezza, ed elevatessa d'in- 
tendimento, colle leggi cbe dettò , ristabilì la giustizia ne'triba- 
nali e ne* magistrati, purgò il regno da' masnadieri, rimise il 
traffico e l'abbondanza, ed ebbe tulle le mire che aver dee 
un gran legislatore. Promosse le arti, le lettere, le scienze, 
e la sua corte , non meno che soiio Pioberto , divenne la 
scuola del collo sapere , e di ogni nobil costume, e vi si 
raccolsero i primi soggetti de' suoi tempi , e fm gli altri i 
due sommi italiani Petrarca e Boccaccio (1), de' quali fu, 
la protettrice e l'amica, e che parlan di lei con somme 
lodi, avendole il secondo anche intitolato il sno libro delle 
donna^iUostri. 

Giovanna fu ripiena di alto animo nelle sventure , dt 
moderazione fpielle poche volte che se le mostrò propizia 
la sorte , dolala di una maestosa bellezza ed avvenenza , 
ottima , e [graziosa paiiairice , ed a ragione si attirò gli 
eucouij , ed il rispetto di tutti i letterati di v^\q' tempi , 
che fecero a gara per celebrarla. 

m 

A. MAZj^ARBLLA 'OA'CBBltBTO. 



(1) II Boccaccio intitolò • Giovanna fl Btu> liW delle Donne ilinstri , 
decome egli medesimo ne scrìsse » Nicola AcciajoU. Vi i taluno, il quale , 
hux" alciiB fondamento , ha detto che lo stesso Boccaccio eUie parte ne* 
ftTOri delia Ke^itia. Basta leggere le opere dì questi per rìiiuin«A« enpMllO 
convinto del coulrario ; siccome è falso puranco che r amica del medesimo 
autore fosse 5;tita Maria iT Angiò sontlla di Giovanna ^ quando è risaputo 
che fu Maria iigliula bastarda di Roberto , da lui celebrata sotto nomt di 
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GIOVAN CAMILLO GLORIOSO. 



J^rcs?;o di tutte le colte nazioni , il Secolo del bello 
preredè ognora tjuelio del vero , e lo studio delle lellere 
e delle arti andò sempre mai avanti a qjuello delle scien- 
ze di ragione . e delle cose natnralì. Cosi avvenne ali* Ita- 
lia , e se nel secolo di Leone fiorirono i Saiinazarìj i 
Jiemhi , i Castiglioni , i Fida^ i Jìaffaeli ^ i Michelan- 
geli^ i Tizi ani ^ i Correggi'^ il secolo die lo seguì vide 
apparire i Galilei , i Campanella , i Colonna , i yivia- 
m , i BorelU , 1 Torricelli , e tauli altri Lumi delle scieu- 
ze più sablimì. 

In Napoli i nostri ingegni fervidi al tempo stesso e 
profondi , coltivarono con ventarosa riuscita le più nobili 
ed ardue facoltà, uno de' quali fu oltre o^nl dunbio Gio- 
van CamìUo Glorioso f a'&i^oi giorni iu sommo pregio 
tenuto. 

Venne egli alla luce In Napoli (a) nel iSy2, e sorti 
dalla natura forme poco avvenenti , essendo stato piccolo 
di corpo f bruno di colore « e di niente piacevole aspet* 
io; ma questi difetti furon largamente dall' altezza del suo 
ingegno avanzati. Compiti gli studi elementari, si applicò 
con ardore alia Filosofia, nella quale proHliò sommamente^ 
e quindi si diede a quello ddla Teologia , essendo stato 
suo primo disegno di prender abito di Chiesa , e cosi prov-» 
vedere al suo sostentamento 9 povero essendo di fortuna La 
naturai disposizione però che avea per le Mafemat che, 
delie quali avea sia qa'più teneri anni gustato ipriocipjy 



(a) li Crasso ed il Portinari lasciarono scritto che il G/o- . 
rioso ebbe in Napoli i natali. Il Toppi perù gli ha notati di er- 
rore , dicendo che nott in Napoli egli nacque ma in Gifoni , la 
^nal cosa , Iìctk liì- ninna prova il divisalo Toppi ne adduca , noi 
abhiaoi cenato di cbiarire , ed abbiara rilevalo cbe egli nacque 
ia difètto nallo Stato di Gifoni , e proprinoenie nel Tiilaggio di 
Gaerp* 

I 



vinse ogni didlcoltà, e fece sì che allo stadio di quelle si 
desse interamnifte* 

^elle più ardue dimostrazioni della Geometria^ nd* 
più astrusi calcoli dell'Algebra , andò sì oltre che veruno 
de' siK>i conieiuporanei ^ o di quelli che lo precedettero 
ebbe rgu.de. 

i' u da prima amico di varj valent' uomini di quella 
età 9 siccome del Galileo, del Chiarcimon%io ^ e di For* 
tunio Liceto ; ma il suo merito , e la sua ìndole orgoglio- 
sa e rpr zzante 9 molti dì questi gli cangiò in emoli ed in 
nemici 9 e vive animose gare attaccò con diversi letterati . 

La cometa , la quale nel i6f8 «;i mostro sul nostro 
Orizzonte , diede cagione al Glorioso di scrivere su di que~ 
tto ai^omenio , ma le sue osservazioni impugnate furono 
dal Liceto e dal CkiarfimonMo acremente. H Glorioso 
Talidamente rispose el Uceto^ siccome fece al Chiaro» 
WOnzio in alcune contese matematiche. 

Alto grido levò impcrtanto il nostro autore per le sue 
filosofiche e matematiche cognizioni ^ sicché venne invita- 
to a leggere nell'Università di Padova, dove fu Professore 
di matematiche » ed insegnò con molta lode e rìpntazio- 
De. Egli però 9 ripieno di alterigia 9 e sentendo smodata- 
mente di se 9 teneva ogni onore non adeguato al suo me- 
rito , il quale veniva da così superbi e spiacevoli modi 
sommamot)fe oscurato. Divisò dunque di rimpatriarsi , sic- 
COfue lécf j e giunto in Na[)oli ebbe favorevole accogli- 
mento da tutti I letterati che allor vi fiorivano 9 e dallo 
Stesso Vice-re , il ([ual«^ si recò a gloria di onorarlo. 

Nel i6*a4 pubblicò il Glorioso in Venezia in A*** per 
i tipi Varlsri.'un la Mia dissertazione fisica su la Cometa 
del 1618 di sopra citata col ùioÌQ Dissertotio Physica cU 
Ccmeiis an. Doni, lòig. 

Nel 1627 pubblicò in Napoli 1* opere di Matematici » 
col titolo : Exercitaiwnu nuuhematkae decas una» Neap* 
1637 in 4." 

Nel i63o pubblicò in 4° la sua risposta al Liceto: 
Eesponsio ad Severum idesl ad Forlunium Licetum i65o 
in 4.^ 

Nel i<S35 pubblicò la seconda parte d^la soa Mate- 
matica : Jkcas seconda | m qua contùtentar varia «f 



neomnata , et Problematà , tum d ad sohetubtm 

proposita , tum ah eoi/iter legendum animadvena» Ntop* 
ex Ty^ns Seciindi Roncagl. i634 in 4-° 

Kel 1624 pubblicata egli ancora avea in Venezia in 8.* 
per le stampe di Giovanm ÌmÌSCQ « Paganino Paganini 
Za icaia naittralt intorno alle cose occulte netta JUo^ 
ttì^a diwsa m i4- gradi , la qtaìé opere cagionò molto 
rnniore y e senza aubbio vi si traveggono bnone teorie » # 
TAutore vi dimostra acume non ordinario. 

Somma sollecitudine adoperava il Glorioso nelP inse* 
gnare , e grandemente sollecito e^li era ancora in conci- 
Emi la stiaia e V amicisla di tolti coloro , i quali tcwn^ 
no riputazione d* ingegno e di sapere. 

^el 1643 fa il Giorioso preso da un catarro , del 
qnale da prima poco conto si tenne dai Medici , e da esso 
medesimo ^ ma essendo questo tralignato ne morì all' età 
di settantuno anni , lasciando molte opere manoscritte ai 
suoi eredi , i quali niente periti io si fatte materie , le 
alienarono , una coi sooi libri , che andarono in mano di 
potenti personaggi. Ragionano con sommo onore del G/o- 
ri oso Lorenzo Crasso nei suoi E log] (a) : Angelo Pnti^ 
naci nella Felicità di Padova (b) : Giacomo Filippo 
Tommasini (r) : il Mauri (d) : e Pietro Napoli Signo- 
ri Ili nelle J iccnde della Coltura delle Sicilie: È cosa 
che là maraviglia che ninn cenno ne abHa fetio il Thw^ 
boschi'^ ma egli non si dà per nino molta briga della glo- 
ria Napoletana ; e sarebbe desiderabile che qnalche nostro 
valente Ingegno sorgesse, il (juale maggior lume recasse sa 
quella parte drlla nostra Stona letteraria , la quale concer- 
ne le malenialicbe e l'altre parti della l ilosolìa. 

Fu Giovan Camillo fuor di ogni dubbio Filosofo • 
Matematico insigne , di alto ed a( uto ingegno « di memo- 
ria non ordinaria , di pronto giudizio ; nelle quali doti * 
ebbe pochi pari. Risentito egli era sommamente alleoppo- 



(a) Elog. fol. i5i. 
m Uh. II. fili. a35. 
(e) Elnjjr. do^. partic. a. 
(d) Dictionn. arUd. Gloriato, 
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iislonì altrui , desideroso di gloria , di estimazione e di 
premj oltre ogni credere ) vario nelle sue deliberasioni » 
firanco di lingua , ed altiero oltremodo. 

Coloro i quali amano i talenti profondi e disposti alle 
gravi specoUziom , troyeran ceriameiite cIia in qnell' età 
gV Ingegni napolitani ^andi prof^reau fecero in al latte 
acienze, ed a nostro etemo onore saran sempre ricordati 
con ammirazione i nomi di Giovambattista della Porta, 
di Giordano Bruno , del Campanella^ del lanini, e di 
tanti altri che ban meritato V estimazione di miei mede- 
simi , i quali haa tratto tanto profitto dai loro libri , per* 

fenonanoo queUe teorie che vi tioyarono digià«dombna». 

A* MdZZAMBiJUd Di CbRSSTO, 
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PIEtRÒ LASENA- 



Napoli oetl'OtCobra c!«t 1690^. '^^ ' ' 

Sbo padre , il quale il mestier -dèftb- ind iègtiin m 
di Normandia, ed «Vea ia Napoli menata moglie . Destiaè 
e|(U il figlio da prirna alla profession delle leggi, nel cui 
studio , coraerchè maestri non avesse gran fatto sofHcien- 
ti , fece uiirabiL profitto j e quantanque allo ^odio dell* 
ameae lettere lo avesse natura più che^ ad altro disposto ^ 
noi), velie oppors." in ciò al volere det padre- aefià .^iu- 
nsprodenzn stadiatiilo- profbodaiBèiite . AcqoiHOMi iit hfèm' 
ve ora il giovane Ii^i^iia nome tra i primafj AwQcàddé* 
nostri Trihaaali ;: onda, il p«dm coac^pt speitÌB^ di Vii^ 
gunrdevol fortuna. 

Per la morte del prefato sua genitore, Pietro in La- 
lla rimaso- di se slesso , potè- compiacere al suo genio^ 
trascorrendo lo spaziosa rampo dell' erudizione e delle 
8CÌ£ii2e . Sotto di Antonio Arcadi arciprete di Solete , 
-riprese -con maggior vigorn- lo* studio ddld l«ttere greche, 
delle (pali i pitncipj appresi già avea.d« Cottantiao- Sofia^ 
e siecome il Cmm n^pvrtfr f, nn tat Neoftd^ ftodino di 
Cipro ebbe di ^aeste* ancoìra a Aaitcro * 

Strinse ini progresso dimestica amistà: eoo ModestiM 
e Nicola Antonio Stellhht, e fornito essendo di singo- 
lare acume ed intendimento , da* soli colloquj , che ebbe 
con costoro, si approfittò sommamente nelle filosofiche 
t nelle matematiche discipline . - * 

Negli studj. deli* eloqnenia 9 flelia poesia- ts ddia sto^ 
ria « delle antichità htine e greche 9 fece nurablti pnn 
frassi^ talché ammasso all' aiceademin' dagli Aioli ^ umi- 
aosameot» vi eottparva 

Il Lasena non ritrasse altro frutto dalV aver abbando- 
nata il foro pnx seguir lo studio delle lettere ,. che quello 
di ritrovarsi indebolita nelli salute , nou-esseu'lo molto prov- 
veduto de' beni della fortuna, .sommo- essendo stato il suo 
disinteresse , che non mai dimandò alcuua mercede per 
*!• Cam nel foro da hti guadagnata» 



A persaaiione di (Mot pangtoo dìmoraaleia 

Bomai sModosse fictro à trasrarin'io Roma Cittì , nel 
•|654> s'ccome Fece atidando fld abitare col divisato Boui haid. 

INon lardò qaivi a fare spiccare il suo sapere , ed i suoi 
talenti; e ritrovò sostegno e prolezione ne' Carrlinali i/^ir- 
barini.y e Brancaccio , Si procacciò ancora raiuicizia, e 
jl* estioBazioDe di Leone Allacci^ di Luca OUttnig ,4Ìel F. 
AfpmMll - Matoftro del Sta» PaUtio, 4li WcM i< F<u 
|M SSspoiÀ ^ Peirescb. 

^ Fece ancora ammirare la sua 4crtCriaa tiell' arcadcmla 
.pubblica di greca « iatioa letteratara foodata presso i pp. 

casiliani , avendovi 4U)a <lolfissìnia disscriazione recitata 
in due r^|>resc • e nella privai' accademia eretta nella Mia 
libreria dal Cnrd. Barberini della x^uaie , jecouUo il Xoppi^ 
ffL AncotA il ]\, A. blhlioleciàrio . 

^*%a Piittro per coglier» il fratlo difoe lettesarie iadcbet 
•jreo^o i foor protettori diepoito idi fargli prender abiio 
di chiesa per^ quìodl .farlo promuovere al Yescovado A 
MaMK.iJlA}brense « JiUorqoando .per la sùa anodata appli- 

cazioDC , .nella salale semprepiù iofievolito , nel n>cntre 
deplorava la ^ordita di alcuni suoi amici , venne egli me- 
desimo a nioi lre nel di 3 Settembre dt;l i(>.)6 di anni 

Fu il Lasena Della Chiesa di S. Andrea della Valle sep- 
pellito : ed il suo amico Gio\ Giacomo "Bouchardy ne 
fcriise la-yita ia latino; siccome akra ne dettò io Italia* 
Bo €fmscppe yattfifaf U qoale premise , ali* edisiooe del 
pinnqsioy cbe pubblicò jo JVapoli per le stampe. 
, Fra le opere di Pisiro La-^ena quella dell' «niico Gè«« 
tuuio Napolitano merita particolar r*u:or danza ; la quale 
opera tuttoché egli non avesse tratta a perfezione , la rac- 
comandò , allorquando venne a morte , al Card. Brancao- 
ciò y il quale la Jece pubblicare per le stampe in nel 
1641 9 e rarissime essendone le copie divenute f il ooatsd 
^tuseppe VaBkUa la «lece in I^apolt nnovamente rista»* 
paiie 4iel 1688 similmente in 4* 

y^ti anni impiegò il Jétiftena nel compor quest' opera f 

5^1a quale diede occasione Una i^rizione del Gesuita 4*iafit*> 
attista Orsi fatta allorquando le scuqle d< iU nostra Uni- 
Tersità passarono dall'agio (li S. Xtomeuico ifti^ig^ore «1 

pa- 
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ftÌMlfjut'Jie^ reg] ftad^ t oggi Museo ^ BiUioliCt ftefle, do- 
ve leggesi tuttavia sul lato manco della porla maggiore (i)/ 
JMella prcfaia iscrizione ai tempi di ren)0tÌ6«in)a antichità 
si riferisce la fondazione del Napolitano Ginnasio'^ e quel* 
io eh* è più 5irat>o si nota come cosa memorabile , che 
Ulisse « una col figliuolo Auiono , ibasero stati nel dell» 
Qionatio scolari^ la quale opioione fit ciecamente nccoU * 
U Ut .le f puMUre erudite che Francesco dfi Pttrii «f« 
fastellò nella sua Storia Napolìiana . • 
• Jl Laseaa diede allora alle armi per coraì>atter^ cotante 
rWlicola visione , cercanilo d' indagare S0 ne' remoli tempi i 
Ginnasj foesero stati scuole di lettere e di scienz»; , e se 
Ulisse con suo fij^liuolo fosse quivi ycouIo ad imparare 
lettere e sodbuii . Vi disamina eguali fusscro i^.iuocAi j^fit'* 
mei i quali s! rappresentavano in Napoli, in onor. di Far* 
tenope dalla foodaf ione steiea di qneata noeti» Città , e ai 
dà qeijBdi la storia degli spettacoli , i quali furono in proH 
gresso usati sotto di Augusto b degli jàsn Wow» J^épè* 

tadori . 

^on può dinegarci a sì fatta opera il m^ito di vasta 
erudizione e di sco^>erte che molto lume recarono sulla 
nostra antica storia, ed upa giusta censura de* nostri sto- 
rici , spezialmente ucl de P<tris , il quale vi divenne lo 
' scopo de'suoi sangu'nosi motteggi ^ ma vero ^ altresì cfjiB 
xònteoga imperfette notizie «che iion sia bendigiestay c^e 
manchi di ordine, e diììposizioiie . Con ragione duQqiie ^ 
dtittisstm# MfìrtoreUi nella sua Hclti zinne del cavamento 
nel viaggio di Resina invitta al Cardinal Quirini (2), 
chiama il Lagena autore assai oscuro e confuso , beuchi 
pieuo di dottrina ; ricolmo di ( oi; tradizioni , avt ndo ora 
confusi t ora distinti i teatri <ii i\aju>li , e di Ptimpei^.e 
«he nella j^ejata sua opera riflessione non ^ahifa la 
'U noli iRcnii censura . Il Gori lo censura benanche' di 
^xmtradizìoiie ^ ^.e di ever con var); ^igonieuti voluto dar 
peso alle «ue 4>pininpi^ AUi9lcjcbiKndo un passo ^ ^/^/.(^ 

(i) 0xmna4Ìum eunt Urbe natum^ adi ne auditore mi'tylwn e:t. 
(a) Symkdat litUr. t. i. p. h.5. 
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JJtre giastìssime cemnre sì fecero Si qaé$t*opert da Gh* 
vaaiii Ernesto fVikhio , dal Stinfeltce il giovane nelle 
:àote alla Campania dei Zio | àiìl* Antonini aelU^wa 
JLucania , e da altri . 

V altra opera del Loiiéna iVitUol^u dd* Vergati fu pub* 
filicau ili Napòl! net 1616 io 8. ; in mmXk vi mm Htn^ 
strati e àuùarati yarj laosht di Virgilio^ dftl Mntfi^d^* 
del Tasso , e deir Ariosto ^ e vi sona frapposte alcime 
odi di jbtacmanie dt lui ia iulìaoo recate. Quest* opera' 
diede occasione ad un Progln'nasmrt di Udeno fìisieli , (^) 
intitoLiro Virgilio difeso contro Pietri Z«aire/»a ^ oltre «i • 
Prcp:iiinasma ^i. Censure di Pietro Lasena . 

Pubijlicò ancora ia Napoli nel 1621. ffomeri nepen^ 
ihes^, seti de abolendo luctu ìu , opera scritta in iu- 
liaoo é rècau da Ini msdesimo in latino^ ristaftipala i* 
Lipilci net i61a4* net Tesoro del. Gronovio. Fuqaest*opo- 
tm ' scriiu per imtigarft 'U dolore » il quale Lateoa coacepl 
per r immatura morte di Ada tua sorella, e vi si* va in- 
dagando qual fosse il nepénte nell* O lissea da Omero ri> 
cordato . il P. Niceron uopo aver lodala quest'opera, si 
la a censurare l'autore di essa , di essersi dato troppo 
in baRa del genio delle digressioni , vizio per altro a 
tmel tempo ouDiUM» tt ch« ti parli di tott'altfo^ Kifeift 
iOggetto . ; 
Cleombrotus, sive de iis ani in cufuit pemmi fphUó^ 
logica diuertatio Rom, iSij 8. 

Molte opere lasciò inedile il Losena rJ "De Un 'Ann Hel- 
fenistica: de Rhinctone et Rhinctonicis fabulis : Arclii^ 
tot fragmenta cum notis. de Phratriis Graecorurn etc. 
^ Malgrado i difetti, de' quali Piet/v Lagena fu oon a 
torto notato , uomo egli ai fu certamente di moUiplice fi« 
loldgfca eroditione» • ài Vasta dottHna^ tatehi^dobbiano 
'in lui licdndsoer» naf> de*pi& 'benvtferii! |lroinolori delb 
"ttttdio deli* antichità fra di ooi^ o di ^tti S ^nalt la 

. A« MasutULà tu Giuno « 
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CABLO MAJELLO. 



Carlo Majelio nacque in Napoli, l'anno di nostra sa-' 
late i665. , il giorno 18. Marzo ^ di onesti genitori y 
oriundi di Àversa. 

Sin da prìodpio. attese eg^ alle lettere nel Seminario 
Aidvescovile della prefata Città, e benché evo intento da 
prima non fosse di avviarsi per lo stato Ecdesiasuco ^ 
onde tardi un poco ne imprese la carriera , nulla di- 
manco , la Lontà della sua indole , il candore de* snoi 
costumi fecero sì , che il Cardinale Antonio Pignateni gli 
portasse somma beaivolenza , talché lo chiamò in Roma , 
quando fii assunto ài Ponteficato sotto il nome d' Inno- 
censo XI., onde farlo vie ooaggiormente approfittare nelle 
letterarie discipline. 

Eletto ad Arcivescovo di Napoli n Cardinal France» 
SCO Cantdmo 9 per via di vive istanie V ottenne dal di- 
visato Pontefice 9 e seco il condusse ^ onde adoperarlo nel 
ano Seminario , siccome egli fece. 

Prosegui il Majeilo con sommo ardore i suoi stndj , 
nel Collegio Massimo de pii PP. Gesuiti , dove in quel 
tempo gli alunni del Seminario andavano a scuola. £obe 
a maestro il dottissimo P, Nicolo Fai temo Giaunettetsio 
ne'indimenti della lingua Ebraica 9 nella sdeiica della 
quale tanto poscia dipersè s'inoltrò 9 che sommo Maestro 
divenne, non pur di ^[uestay ma di tutte le dotte Orien-* 
tali favelle. 

La Filosofia Cartesiana apprese egli pur anco dal ri- 
nomato Luca Antonio Porzio, e ne divenne seguentemente 
acre partigiano , ed assertore. 

Accesaci però fiera gara tra il prelodafo Arcivescovo, 
e i PP. della Compagnia , quegli divisò di porre nel Se- 
minario corso di studi regolare ed ordinato pe* suoi Con-* 
.vittori ; e non sapendo da prima a chi affidiame la dire- 
aioae ^ il Majeilo se gli offerì animoSimente ali' uopo 9 e 
mal grado i molti concorrenti « tenne per qualche tempo 
egli solo U Campo, e fii vedalo con maraviglia dettacsj^a 



suoi medesimi conJIscopoli , Grummatica , Reltorica , Fi- 
losofia , Teologia , e Ragioa Canonica » e Civile-. SI iatto* 
cangiamento-y irritò» forte l' animo dto* Gesuiti , gelosi de* 
prlvilegj del: loro istituto^, onde susciuifono contro* il no- 
stro^ autore grarure tempesta , e persecuzione^ apponeniioii' 
iBome dfeUttOi di ^Ugione- la filMofia di Renato- 9 che in»- 
cominciato aveai ad insegnare ; e e;iunsero l>eii* anco a far» 
It) , benché per breve tempio , arrestare , al che alludendo» 
?firolò Gapasso. suo. inlimo amico , solea- giocosamente dire, 
che se e^lL noti' eia stato il martire delia t iioiofia. 
Carifisii%iLa , ne era stato almeno il confessore* 

Con gran ftrmessa d*aniiBO oonapottò il Majello cosi'- 
fatta, tribolàstone ; ma> per dar qnalébe soddisfiisione m 
pioi possenti aweisarj , scrisse un' opera , che intitolò 
J^^/^io in Philosof^hiae Soolksticae Methodo ^ alla 
.qnale però altre tre ne contrappose —De justa libertate 
phìloiophcifuli De ProbabiUsmo f. €l Coasotentiae ^ e 
JCectiCnes Igtiatianac» 

Succede (juiridi': sd Cardinal Canttlmo il Cardinal 
Francesco Pi^natdll , il quale ebbe pel Majello la mede- 
sima eitimaiione, e gli diede la^ buone di Mttonoa nel: 
Seminario 9. delb qqal ooneidefaticnie egli page , ricnsd di; 
ISuon gitido aL.iretpovado di Sessa, die gli venne profferto. 

Pei tante^ e sì illustri prove in ogni maniém di oolto> 
sapere, salito era il M'ajèllo io- grande rinomanza presso 
le più dòtte persone , allorché novella occasione si diede 
per farlo vie maggionnenie spiccare.. Grave controver- 
sia ardeva tra la corte di Roma, e quella di Napoli, 
che a diiiltu prctcndea la collazione de'benefizj ne* sóli. 
4!aoi: nasioaaU* Si-: diede alle armi prò , a oootre-y • fra i; 
più 4icrt difensori* delle ragiond deli* RegaUa» era Ales^ 
Sandro. Riccardi giureconsnUov P letterato- di. gran^ me- 
rito , il qnale fa poscia promosso^ allà» veggenza del- CoK 
lateral Consiglio* Costui ih certa sna scrittura intitolata i: 
Hagioni del Regno di Napoli per la causa de'suoi he^ 
Tiefizj Ecclesiastici , oltrepassò quei confini , tra i qnali' 
Cattolico scriuoro deve rattenersi , parlando al successore 
di- S. Pietro.. Il; nostro Cado volle ribattere la costui poco 
xeligi<isa. baldaosa oon. una saggia , dotta, ed elo<^uenle 
acirittitra:»,cli« intitolò •«i{e%/o Re^ NeapaUiam erga 



Petrì C nifi edram a cnìnmniis anonymi vindicata. E 
come il Riccaido tornò in campo con altra scrittura nou 
ineno oltraggiosa y il nostro Majello gli replicò con la Ìa- 
mosa sua opera Apologeticus Chrìstianus , la quele per 
la profónda dottrina. , per la para enidùiooe , per P elo*i" 

r iosa-' onde è dettata, meritò d* estere Go*|»ia alti eneoml" 
per tutto esaltata. II rmomato Gieuir VtncenMo Grwn^ 
na , intimo amico àe\ nostro aatorer, e g|aato estimatore' 
de' suoi talenti , vollé farla passare neììe mani 'del Ponte*- 
iic^^il qnale sollecitò; $«4>iu>* Cado a recarsi ia>lWma}.oiuie' 
averlo presso di se. 

Splendide diinoslraicioni , appena quivi giuotO y- egli 
ebbe dal divisato Pontefice , avendolo promosso di mano 
In mano ^e cariche- di Grocìlero Pontificio, di Mansio-^ 
aario^ e poseia di Canonico- dilla* Basilica di Pietro, 
di seconcla Prerétlo- dèlia Biblioteca, di Direttore- del Se-- 
minarlo Vaticano , e di volta in voHa affidali fjà. Airono* 
i- più intralciati afTari della Corte di Roma. Fa per que-^ 
sto adoj)erato nelle famose cause della Monarchia di Sici-- 
Ha , e di Gomacchio , e moke opere scrisse per (questo* 
scopo, le qaali si tengono in- serbo nella libreria di Ca- 
stel S. Angelo. 

Benedetto XlIIi ^ . anccednto^s' Glèment» K94dlamente * 
senti por anco egli éàl B&jello-*, • gH conferì Ó titolo di ' 
Vescovo di Emessa f dè^ndólo a Segretàrio de* Brevi, 
incarico , il qaale con somma lode egli esercitò , e le sue ' 
lettere fon chiara testimonianza della sua capacità- n^li af- 
firi , non che della > nitidezza del suo stile. 

Si acmiistò ben' andie tutto 1* affètto del Cardiaal di 
Poliguac ,. il quale lo adopero per richiamare l'Arcivescovo' 
di Parigi Cardinal di Noailles traviato un poco per le- 
controversie* del^ Giansenismo y e qoesti lÓ propofi* per* 
essere istitutore dé*Principi Beali di Spagna, inearica^ i|- 
qnale egli per sua modèstia ricusò.^ 

Benedetto XflI. gli diede ' parimenti i più alti con- - 
trasegni di stima ^ e gli • avea già promesso di fregiarlo della' 
Porpora, quando per le pratiche de'cortegiani , si vide* 
con meraviglia di tutti questa promessa svanita. Nel men- 
tre tutto il Mondo dòle.isi del torto che fatto se gli era 
egli solo si rimase nella più placida disposizione dì ani- 
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DO 9 come se somigliante affare avesse foocato tott'eltri 

che lui. Recatosi finalmente in Napoli per prender qual- 
die ristoro «Ielle corse fatiche, coi sensi della più viva pietà 
vi terminò i soci giorni il dì 3o. DircniLre del 1738.9 fa 
seppellito in S. ResiiluUy avendoli il Canonico Mazzocchi 
V epitafTio composto. 

Comecché Carlo Maj^Uo in alto grado di estimazione 
in sua vita saliiie 9 pur era questa minore del sno tua 
merito « e di qodla profonda dottrioa f onde era Ibr^ 
aito. Il suo stile Latino degno è del secolo di Cicerone, 
e dell* aurea Latinità ^ e da per. tutto veggonsi oonginnti i 
lami di peregrina erudizione a nitida e sublime eloqiteiH 
. sa 9 siccome nel suo Apologetico Cràtiano , òpera , la 
quale dovrebbe esser presa a modello in sì fatta maniera di 
scritture. Le sue Orazioni Latine han sì squisito pregio , 
che il dottissimo Mazzocchi stretto amico 9 e discepolo 
dell'Autore, dir soleva, che egli avrebbe voluto meglio 
mer composto una ddle OrasUoni di Majello , che 
^aie U tue^ opere» Né di minor conio si è la sua bravo 
istoria t de con/uroUone Neapolitana una die inita » 
aique extincta anno 1701 , della quale altra scrisse n 
prova il famoso Giaan-Baitista Vico. Poco detrimento 
certamente non è per le Intere , che le altre opere del Ma- 
jello rimase sieno inedite , essendo di queste state quasi 
a viva forza involate parte da suoi amici , parte da suoi 
scolari. Di questo fu cagione la sua profonda umiltà e 
siodestia, per la ^ale cercò sempre di nascondere i te« 
sori della sua sapienza* Egli giniise a tale , cbe nel par* 
tirsi per Roma diede alle 6amme quasi tutti gli aurei suoi 
trattati , de* quali appena ci rimangono le istituzioni retto- 
ri che , e poetiche pubblicate ed illostrate dopo molli anni 
dall' insigne Salvadore Anìa \ onde a ragione JSiccolò Ca^ 
passo quei rinomato Distico compose in sna lode : 

Et sanctae vixit sophos hic, et vixit in aula 
Bomae, Spret/U opetf spreuii et ingenium» 
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GIO: BATTISTA MANSO 



(xio: Battista Manso, Marches« di l'iUa^ signore di Pìmca 
e di Bisaccia nacque in Napoli d'illustre e nobil famiglia 
nel i56i. La sua primitiva professione fu quella delle anni, 
e militò con onore e con gloiia tolto le insegne del Duca 
dì Sftvoja e dei Re (li Spagna. Ridottosi quindi in patria, 
n raccòlse in gren^ agli oBj Iieati delle lettere e delle 
Muse , e con nobil sollecitudiae trasse in siia casa tutti i 
colli 6|AntÌ9 1 dotti uonini e la più studiosa gioventù ^ 
onde parve fosse divenuta il Licèo di Pailatle, e la serio- 
la di ogni ornato e gentil costimie. Allora fli , che egli 
divenne intimo amico di Torquato Tasso , ritornalo per 
la seconda volta a veder queste sponde beate , nelle qua- 
li aveva avuta la luce. Questo celcbratissimo ingegno tanto 
•e gK afiezioDÒ) « si duunente sentì poscia di loi , che 
di là in poi tutte lesne opere al giudizio di lui sottopose, 
eiccome fece delta Cerusalemme Cimqmiata^ «juale anda« 
va allor componendo. In ^naeto tdrno ancora tnovò presso 
di lui Gio: Battista Manno accoglimento e sostì?gno , men- 
tre ancor giovinetto andava ramingo dalla caf^a paterna per 
r indiscreta ostinazione del suo genitore in volerlo of j)li- 
cato alle leggi , e perseguitato quindi dalia giustizia per 
imprndrati giovanili trascorsi. 

■ |1 nome intanto dì queMo egregio (^veliere famoso 
«suonava tra i più cikbrati Jogegtii. ili quella cflà , e ma- 
gnifici elogj riscnoiea meritamenie da tutti ; aperta era la 
sua casa a' cultori tulli delle scienze , ed a chiunque vi 
fesse stato dalla natura disposto forniva modi , direzione 
è favore è solo gli uemini di lettere vi trovavano accogli- 
mento ed all)ergo , ma chiunque prendesse diletto di col- 
tivar nobili esercizi , come la scherma, L dansa , il suono, 
il canto , il cavalcare , e tatti quelli , che possono ad 
ornato e gentil cavaliere convenire. 

Fondò isd 'apri rAceademft degli OsiVmi , cbe s! te- 
nea nel siio fttoprlo pabgio « Concorrevano in questa i 
più rari ingegni 4k ^uei gionù « dar pi nove éà loro gu- 



Ito e del loro «apen , od alh' ttndiosa ^ovent& servift) 
.di no])!! palestra per esercitarsi, io ogni, maniera di coùe* 

discipline. 

' Altro nobili ed utili istituzioni promosse , ed elibe la* 

mflgcioL parlo Tifila r<3iid;izione del Collegio de' Nobili , 
♦ il (jualc, morendo, islitui erede de' suoi Ijoni é di quei ca- 

* pitali che vivendo con una saggia economia aveva avanzato , 

il che da taluno. poco discreto gli fu ad' avarizia ap])usto 
Tanti • e • cosi « rari pregi risplendevano in« Ini viemag- - 
giormeote- congiiinti a- gentil* cortesia « a- soda * fervente - 
pietà, e adi una< costumatezza senza pari". Caro perciò si 
rendeva non, meno a tutti i dotti e a tutti gli ordini 
di Cittadini , ma - a Vice-Re stessi , che tulli 1' onoraro- 
no come il maggior ornamento della patria , ed cfjli stette 
presso, di essi quale amico e qual nobile e lil)ero cor- 
tigiano > loro giovando colla sua opera e co' suoi leali, 
concigli. . 

/ . , Nè le • occupazióni di 'corte nocquero giàmmai 'a* sQoi- 

studj, e*a^sooi^gei|iaU:<tratteninienti.cogU.'amici , avendo* 
ne' letterarj esercì^ ; riposto il suo maggior diletto j nè mai . 
' tralasciò JaìSua«. fervente applicaziótte 9. anzi-- infermo gia- 

cendosi una . volta in letto , avendogli il medico proibita la 
lettura come per lui danne^olè in si debile stato , ri- • 

' spose : Jz 7io« poter serbare questo crudéHssimo divieto. . 

Volle ajicora , malgrado la sua indisposizione, che non • 

I s* interrompesse il cor.so delle adunanze degli Oziosi in sua 

\ casa ^ .alle quali gli piacque ancbft dal ,IAto -di .presedere. . 

Riavutosi di quer.malòre». gli i Accadèmici OsìfM^^ voi- • 
léro <a gara«celèbrarne Pevento 'Con «ogni maniera di Poesie^ 
le quali -non rpermije per , le stampe si fossero pubbiicaiey . 
lóro -per altro mostrando tutti i sensi di riconoscenza. 

Cercò ancora , benché con poco (rutto , , di opporsi ■ 
al torrente del falso ^usto della poesia , e della elóques- 
za» il quale allora d'ogni parie inondava. Per questo , e per 
rendere ancora cosa grata alla • memoria di G/o: Bàttista 
iUiirtRO. .già* spento fece -lihtcì^re 'quante copie potò *aver - 
nallé * mani • del Poema 4dél Móndo 'Nuovo- del ' CùvaUere 
i^. Tommaso Sti^liani^emolo e nemico dell' altro |., del 
die lò Stigliani altamente si dnoU nelle sue lettere. 

I suoi studj qfon si aggisarono solamente intorno alle 
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lèttere umane , alla Poesia , ed all' Eloquenza , ma ancora 
con alto intendimento s' immergeva nelle profonde spe- 
lazioni della filosofia , e nelle quisiioni astruse della sto- 
ria y avendo per anco concepito il vasto diseguo di una 
SndcUfpedia ^ che prevenoto* dalla morte, laseiò ioediu, 
noD avendo potuto 'trarre a compimento. - 

Le soe Opere sono / Paradòssi' ovvero, - IHalcghi 
delV Amore ^ Milano 1608. 4» Poesie Nomiche , Ven. 
i655. in ì2,.JLa vita del Tasso i63A. in 12, Im vita 
di S. Patrizia , L' Ero Cnìlia ; avendo lasciato ancora 
inedite oltre la divìsala opera iìaìV Enciclopedia la intro- 
duzione ai Problemi proposti in Accademia ^ e la vita 
del Marino. Queste ultime opere ordinò egli in testamen- 
to , che pubblicale non fossero per le stampe , senza esser 
livedote e -corrette dal Battista , . del quale fu ' negli • ultimi 
tempi ' il . Mecenate *e V Amico. • 

Questo egregio Cavaliere , dopo *aver trascorsa si no- 
bile e gloriosa carriera , terminò la sua vita il dì 28 Di- 
cembre del 1645 di anni 84» pianto non meno dagli uomi- 
ni di lettere che dalla Corte e da ogni ordine di Citta- 
dini. Giuseppe Battista gli compose f Epitaffio , il quale 
comechè si risenta di tutti i vizj dello stile lapidario di 
quel tempo , è ingegnosamente verace.* • 

Lo stile derMansó^' benchè 'non abbia eccessivamente ' 
i 'difetti di quella eti 9 • bendiè si ravvisi il suo studio su 
de' rnigTiori autori 9 mostra nulla di manco * la decadenza 
dell' eloquenza e della poesia • > Le sue prose scevre sono 
degli smodali epiteti , delle strane metafore , degli ampol- 
losi traviati della scuola del Marino \ ma non hanno nè 
il • candore nè l'aurea nitidezza del 5oo , veggendosi da 
per tutto digressioni inutili , e prolisse , ed ammasso di 
erudizione non sempre ben collocala. Vi si ravvisa per al- 
tro 'molto 'acome "e *moltò'4ntendimentó^ « molla' filosofia , 
nobili pensim intesi tatt' ora ^a'^rr» in vistii nuove 'veri-- 
tà', .quantunque non sia da riporre tra i 'nostri primi Poe- 
ti ^ .non 'è 'certiimente degli ultimi i, e le $ue poesie Nomi' 
che 'non mancano >di -passi ^arditi 'di «sublime • poetica ^ ekn 
qnen/a. 

Le virtù , r erudizione e le altre doti di questo no- 
bilissimo cavaliero lo coronarono debitamente di quelle lodi 



<Afè eia per tatto risciioleva ed in Italia ed oltremonln. Nòtì. 
vi ha autore de' suoi tempi, incominciando da quelli di prima 
riga , terminando agli ultimi , il quale non gli abbia tributa- 
ti isuoi encomj , considerandolo come gran letterato , e co- 
me gran Mecenate de* dotti. Il suo nome risuona glorioso 
'tra quelli , che più si Mualarono in favoreggiare le lette» 
te 9 ed in promuover le baone discipline 9 a rag^e il 
Battista nel suo elogio sepolcrale lo nominò il Martme 
de* Mecenati » ed il Mecenate de* Maroni . Quello però 
che ritorna in suo maggiore onore , sì è P amicizia , che 
che sertò ed il favore che prestò ai tre più grandi Poeti 
deir età sua , Torquato Tasso , Giovan Battista Marino^ 
e Giovi Milton , i quali a gara con sublimi lodi ne cele- 
brarono i pregi y il primo , benché lo avesse molto giovine 
conosdnto, nel suo Dialogo dell' amicizia « intitaiuto il 
Manto 9 magnificamente lo innalza ^ il secondo in malti 
Inof^ delie sue rime gli rende U diovwto ooofe f e mont^ 
do suo erede lo istituì. 

Il sommo Epico di Albione poi, nella sua erudita pere- 
grinazione per r Italia capitato in Napoli , al nostro Man- 
so s'indirizzò per lettere e per simpatia ; e pel suo mezzo 
ebbe la dimestichezza de' primi letterati , od il commercio 
colle prime letterarie adunanze , le quali allora iiorivano in 
questo bellissimo paese. Si diedero questi due sommi uomini 
contrassegni di alta stima 9 e di viva vicendevole cordite 
lità. Nel dipartirsi il MiUonj il Manto l*onofò di va^ 
bellissimo distico , ed il Milton lo ricambiò con quella sna 
elegante seU a intitolata Mansus. Ài Manso fu dato di po- 
tarsi dire il Mecenate di questi tre sommi Poeti , e in un 
certo modo di un Virgilio y di un Ovidio , e di uti Omero. 

Anche Gano Nido Eritreo fa nella sua Pinacoteca 
ì irorum illustrium 9 de' suoi pregi e delle sue virili no- 
bil ritratto. 

Noi'rendiam di buon grado, dopo dne secoli, quest* 

onore alla memoria di tanto condtudino , e lo propon- 

gliiaaao come perfetto modello a* suoi pari ad imitare. 

♦ 

A» MAZZjiKBlhd DA CMMUtTO, 
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MARTA MARCHINA- 

• ■ 



J^ACQUB ia Napoli <jupsta maravigliosa fanciulU ne) 1600 
di n. s- Il padre di lei , ornato di pietà che illustre 
per chiarezza <ii sangue, o provveduto de' beni dèlia fortu- 
na , aedo5sene ad abitare in Roma , e preso albergo presso 
k Giiieia « Ooofwto di S. Pietro ia V«lik«Ìii,còBUiB- 
dnstm e cui bvorii do*f«poBMti, so6t«nui« lÉÌIiia ftmigUa/ 
jMMdif come die^ten ottrepassasM il^TMttimo aonOf' . 
dispiegava sublime ingegoo , atto a qoilnnque maniera ^ 
letteraria disciplina , ed animò naturalmente alle praticht 
di pietà inclinato . Essendole la madre morta, rimasa essa 
ai gOTerno della famiglia , ascoltava attentamente le lezio- 
nì y che due snoi (VatelH , V uno maggiore , l* altro mi- 
nore di lei I i quali auduvano alle scuole de' Gestiiti , ri- 
petmno in casa • Tiaase Marta da dò mirabil profìtto y 
tanto die im breve tempo fìi in grado 9 senza la scorta *di 
alcon Precettore » d' inoltrarsi nello etndio delle lettele ^ 
« divenuta la maestra di «e medesima, appreaepeifrttamente 
il latino, la poesia, alla quale natura 1* avea formata , indi 
i prin<!|)i del Greco , e óeW Ebraico , nelle cui lingue, 
in progresso , colla meditazione , dottissima fÀln divenne. 

Pregò dunf|uc il P. Liidwico Santoìino , Sacerdote 
dell'Oratorio licl prefato convento di S. Pieti*o in Val- 
licella t conAesofe e direttore di lei e degli altri di soa 
famiglU f volesse concederle di potersi procacdare in pie^ 
alito i migliori poeti ed oratori Gred e Iiatioi 9 e quindi» 
fame 9 per suo diporto , attenu lettura . Strana ed indi- 
screta parve al religioso Prete , il quale il maraviglioso 
profitto di Marta viorx sape^ , sì fatta tlimanda ; e nel 
tempo stesso le impose di attendere ad esercizi e lavori, 
siccome egli clicea , più confacevoli ad onesta ianciulla. 

JSoa aiidò parò guari, clie avendo il SarUolìno esor- 
tato il padre di Marta di foniife a'anoi figliaoli un pre- 
cettore , il quale in casa gli «sevdtnsse , costui ||li rispo- 
se 9 che di maestri non era mesUerì , e che la eoa Marta 
era a ciò ])iù che su f adente « Mosse sì fatta risposta le 
• risa del buon Sacerdote^ ma avendogli il padre mostrato 
un epigramma latino dalla sua figlinola composto , egli 
«PO macavigUalo ìmsc, e peroùse a Morta di lèggere da al- 



lora in poi quel libK cht ella volesse 9 anzi egli ■Nfat* 
no istigava la fancialla agli studj vie maggiormente . 

Per tutto Roma incominciò a parlarsi intanto del mi-» 
rabile ingegno di Marta , e molli dotti uomini , i quali 
allora fiorivano in quella Città a cosi fatte maravi- 
glie noQ davan lede . Uno di questi si fu il dotto 
P» Quareaghi dell' Oratorio , il (juaìe per chiarirsi dì 
ootil dubbio « ricercò il P» Folpom, del medemmo In^ 
alitato f videtse di ciò appagarlo * Dì fatti il Volponi at- 
tete ima mattina Marta , cha della loro Chiesa usciva , 1» 
poatSp tm lo mani una carta ed an lapis , le impose com* 
ponesse ^ così sn diie pù»di , un Epigramma Latino , dan- 
dole per argomento ia lotta deW An°;efo rnn Cìacob» 
he , Mnrta , raccoltasi alquanto , un beilissirao ne cam*' 
jpose sul dato argomento in presenza del Quarenghi ^ il 
^uait; d' allora ogni suo dubbio rimosse. 

litriift di iMar «pi da noi rapportato TEpigramma il 
^nale^sU^M^oso MilBorlo di nna sua pioooia inora, mk 
lOm» ^Maddalena , ripiano di graaia 9 di leggiadria , r 
d'i^fBgi^^^ imitazicwe . 

' MagdaUs hoc tumulo tegitnr virtutìs imago » 
Addita cui nondum septima messis e rat. 

At vix aspectam eripuit Parca impia lucem^ 
JEtatem et laudes dum putat esse pares- . 
Marta^ doviziosa d ingegno , povera di fortune , fu in- 
dotta a cefcar ne'proprj talenti il sostano della sna vita. 
Si divisò dno<]nlB cIm dovesse recarsi in S» Sofia ^ G»». 
eteUo poeto nelle Montagne tra V Emilia 9 e la Toscana ». 
gii^ patria del Santolino , per aprir qnivi ptt})blica scuola. 
I)i Roma ella dilàlti dipartitasi a piedi , in abito da Pel- 
legrina , verso il prefalo Inoi^o s' incamminò , con un sno- 
|>iccolo fratello, il quale iniermatosi in Foligno, ed ella 
essendosi ret ata a visitar N. D, di Loreto , fn , non si sa per 
^uai cagione , di colà in Roma dai Santolino richiamata.. 

La fama pertanto di timida» siccomo qMUa H 
«M volgine y a lesto pasto slaottFava^anorcH nalanra dft. 
ibrtomi 9 spingendola quasi in porto, ìe fece per casorin^> 
venire nella persona del Gardinalo «S^Muia, in quel tempo 
legato Pontificio in Bologna, td in tutta ^ÌmIU iUnstre la»^ 
miglia nn generoso so^te^m . 

Il prelodato Cardinale inviò al P. D. T^irginio Span- 
da deU Uc«ao£Ìo. kiktil» di lai ua'ejiigji arnica il ^uale egli 
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compose sulla pestilenui , che allora travagliava 'quelle con- 
trade . Fa dal divisalo P. qoesto epigraonne cooKuiìeato 
al SaiUolino perdbè di Marta fi n fona riapMio ^ U 
q^oale avendolo fatto con altro elegantissimo ^>igramma ^ 
e con una epistola 9 rìpioia dì candore di anrea latinità , 
furono dal P, FUpmo al Cardinale inviati ai latti mhh 
pooimenti . 

Con alta ammirazione lesse il generoso Prelato sì fatto 
squisito lavoro ; e rispondendo al fratello , ordinò , che a 
Marta si assegnasse giornaliera provvisione 9 laddove ella 
accettata l' avesse , soggiungendo 1 É possibUt ck$ d 
pendino a peso d'ofo U suonatneif e Is CmnUOnci » 
e che tata Saffo , eom* e coteUa , non Ha ^iratm aUm 
Iwce da qualche penonaggh generoso ? 

Mi irta da quel tempo tutta si addisse alla divozione 
di quel Prelato , e di quella Illustre casa ; anzi ottenne , 
appresso la morte del Santolìno di aver per Direttore , e 
per Confessore lo stesso P, D. Và^inio , il quale ebbei 
ognora per lei grandissima stima , amiciua y ed af iexioue • 

Seat) poi il Cardinale di ki si aluanantè , die volle 
affidarle V edacasione de* suoi amatissiaH nipoti , liglinolt 
del fratello, i qaali ella oells lettere, iie*iDostiiBiÌ, • nella 
Rel^one egregiansnte institnl • 

Marta Marchina non solamente negli studj delle amane 
lettere era maravigliosamente erudita , ma benanche nelle 
FilosoGclie , e nelle Teologiche facoltà \ e riempi sovente 
di stupore le Accadeuiie di Roma ed i più dotti uomini 
di quel (em|>o, anzi sì alto grado di riputazione era venute 
elle si divisò di darsele una Cattedra aella Sapknm perc^ 
pobUicamente insegnasse % al qaak. ooora ella per eoa mo* 
destia ricusò , allegando per iscnsa il verginale pudore. 

Le virtà cristiane , e civili di questa tUustne Vergine 
andsvan del pari colla sua eccellenza nelle letterarie di- 
scipline . In mezzo agli stndj della letteratura , ella potè, 
con raro esempio, pregiarsi d'illibata innocenza, e santità 
di costumi , e di una perfetta osservanza degli Evangelici 
dettami ^ poiché dotata essendo di una profonda umiltà , 
ti tenne da ogni donaessa vanità ognora lontana • Aflabili 
t gentili maniere ella nsavn co» tatti , rigorose essendo 
solo con se medesima nelle pratiche di réligìmie; vestivasi 
di nn abito schietto e modesto» sotto del quale ricopri- 
vasi tatom di severa ciUaw ^ adsysadiosi la notte sa di 



Olissimo Iella . Oravi ia ttiut i glorai con gran ferrorc, 
• nei sacri tempj 0 o«lU propria casa ^ noa fece mai pom- 
p« M no 9apera , mk mUtvi di bneit • di teitose , 
clkt qatndo ne «rt richiesta quando il bisogno lo osì- 
, gera. Sprezaatrioe fu grandissima di ogni torla dincdwi- 
, sa f ansi allor qaando fa io grado di sosteatarsi OMSla- 
mente (li ciò che le proveniva pe' lucri suoi , e de* suoi 
fratalli , non volle che più il Cardinale Spada si fosse 
dato r incomodo di passarle la provvisione di sopra no- 
minata . Soleva ella lavorare in un mese alcune balle di 
sapone odoroso y delle quali faceta grande spaccio , ed il 
guadagno il qoide ne ritraeva 9 le eenrlTa per aluMiitarti 
» Mf wsi auti ineii dell* anno é 

^ Quesu egregia fanciulla « celebrata a ragione come la 

Fenice delle sue pari , rimasa priva di tutti i snoi , nel 
1646. contratta da lenta febbretta, tralignata rpiesta in tisi- 
chezza , placidamente morì , assistita da altra povera ver- 
gine , la quale presa avea io luogo di compagna , di anni 
46. jPece suo testamento , col quale instìtui erede il suo 
confessore, direttore, ed amico, P. D. Virginio Spada 
de* pochi 'Iflbri che aveva, ingiungendogli Tobblign di ali- 
mentare la povera ana compagna , la quel cosa quel ge- 
neroso P. largamente del suo adempì . Fu eeppellita nella 
prefitta Chiesa di S. Pietro in Vallicella , ed il dotto i% 
Gaspero de Simeonibus ^ segreurio -lic i^rm gli compose 
magnifico elogio sepolcrale , che quivi si legge . 

Abbiamo di Alarta le poesie latine , consistenti in 
Epigrammi, in Odi, ed in Elegie , per lo pili di argo- 
menti sacri , o morali , ed alcune Epistole , tutto dct- 
^ tato in -istile di aurea latinità ^ sopratntto gli Epigrammi, 

i quaH sono di squisito sapore^ onde meritò di essere dal 
P. ArU€mo di Padova ScoloptOf nel suo trattato deWAiie 
£pìgrammatìca , in ai latto genere sommamente iodata .< 

Di lei parlano con somma lode Giano Nido Eri' 
treo nella sua Pinacotheca illnstrium Virorum , il Qua^ 
rvighi , lo Spada , il Tiraboschi , il Signnrelìi , ed altri. 

Le sue poesie pubblicate per le stampe in Roma nel 
i66a. Marthao Marchinae Virg. IVcap. Musa posiUuma , 
Homae^ Piiil. M. Mancini, 1662., in %: foron aumpate 
dal Bid^on nel a. volume delle 5o. Poetesse illustri Ita- 
liane} e meriterebbero bene di essere di nno^o prodotte. 
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Napoli) di ciliari ingegni in tulti i secoli produtlrìce, vide 
ne* tempi a noi più vicini iloi irc Sjioclaljncnie vuleuli sci it- 
torri che T idioma loscain) maej.ii ev<)lim u;u tialluvi iio , c J il 
fiore più belio ne colsero , cinuLiiitlo tji.i lil rìic iiail in ìwa 
d'Arno senrlMano esscro i cnstotli del ic.suio di noblia lingua. 
£ veramente nel cominciare tiel secolo W ili." con Lai pure/za 
scrissero fra di noi Amenta, Capassi ^ Gravina, Ricciai'dif 
che cu' più ri])iuati scriuori di Toscana possono venire a 
contesa. Neil' istesso spazio di tempo molti letterali napoli- 
tani fecero le gin me di vocaboli al Dizionario della Crn« 
sca , raccogliendo in queste molti vocaÌ)oli nsati da'cli.sslti 
e slu^ji^ili all' indcli'^se cure ed alla diligenza degli accade- 
mici lloreiiliiii. I ra tjnelli clic possono cliianjars^i beneme- 
riti della no>lra lliigna in (jiiell' epoca, deblie lertamenle ;t- 
5c riversi Marco Mondo , uomo di n^tie lettele , e del «jnaie 
imprendiamo con qnest' elogio a i^àgionar brevemente. 

£gli nacque in Capodiriso villaggio presso Capua nel 1682 ^ 
di genitori di onestissima con<Iizione. INella sua prima gìo* 
vim'/.za mandalo in Napoli nelle scuole de' Gesuiti ajii»aiò 
l;i lllosofia 0 le nmnne lettere con cran ])rolitto facendo di 
se inaìuN '.;li;('-e i snfii st« ssì i^iil'Moii per la miralìile alacrità 
e fervore colia (ju;d(' percorsi' 1 uitiero stadio delle linoiic 
discipline, (^nincii si pose a sluiliare la civile ragione sotto 
la scoria del chiarissimo Dou'enico Auiisio , prulcssore di 
questa nobilissima facoltà nell'accademia napolitana. Eser- 
citò allora per qualche tempo questa professione come pa- 
trono di causo, e molta lode ed onore si procacciò da quanti 
eliber bisogno dell'opera di lui* . 

Uitiralosi quindi in seno alla sua patria , per godere di 
quel traquillo ozio e della (julele cui si volgono lutic le 
speranze de' letterali , laseìò di far l'avvocalo, ed ogni ora 
del giorno spese nello studio delle amene lettere. Ma co- 
stretto a malincuore di toruar&eue a ^Napoli per varj ri\oU 



giinrnti di forni ii.t , allo studio <k'll' an dcolonin spcrialmciite 
Si vt'gi.',f)no ancora di lui alcune liiuc slaiij]>ale Ira' suoi 
opuscoli che assicurano al Mondo un $c(;i^io distinto fra* 
poeti di quell' età. Traluce per entro ad esso l' imitazione 
de' nostri classici , senza la quale vcrun rimatore può aspi* 
rare all' ini inori al ita , ed una profonda conoscensa delle più 
riposte bDll< //(' della no«-fra lin!::;ua })oerica y e un nn'rabilc 
ni i;^i>tero ed artifizio nella fal)l)ii(a d<?' versi , qnalìlà ttirie 
che mancano alla inaiigior j)nii<' de' iiosii'i moderni ' verseg- 
giatori , e die sono da essi noii ciii iie. 

Molle isc rizioni Ialine eh' egli Lisciò iiiu'^Irano quale la- 
miliarità egli avesse colla lingua del Lazio , e con qua! 
venustà e maestria sapesse trattarla. 

Egli non cessava così con questi diflerenti lavori di sta- 
bilire la sua riputazione, che già si stendoa per tutta Italia 
ed anche oltremonii. Divideva le sue ore fra lo studio e la 
co-.n[>.'i:^nia di doleissinii amici a Ini confornii per rià e per 
studio , e speeirilnienle si rnnijiiaeea dell' ariiieizia del P. 
Gherardo degli Aul'i'II, contile ed ornato sj irito, che solca 
cìuainarh» suo m.H>(!u ed auioie. Questi prolilto jiiolto de' 
savj consiglj (lei A fondo, per rlpurgai« le Sue celebri O/ti- . 
zionij e condurle infine a quella perfezione clie desta ma- 
raviglia oggidì a' enitori della favella toscana. Chi avesse 
fatto tesoro de' runiliari coUoquj che giornalmente lenevansi 
fra questi due chiari ingognio avrebbe creduto rinovarsi quelli 
di f Cicerone col suo Attico la cui memoria è giunta alia più 
larda [xisici ii 'i. 

Desideraiirio di rivedere la sua patria, il Mondo volle 
recarvisi nella piiniavera del 17O1 e caduto di là a non 
poco in grandissima malattìa , doj)o pochi giorni passò di 
questa vita mortale 9 e le sue ossa furon ripa<ite nella chiesa 
di S. Andrea Apostolo, tempio eh' era stato eretto dalla sua 
religiosa pietà; <> < li' egli aveva adornato colla sua diligenza 
ed amore per le belle arti di cui fu sì ardente amatore. Lo 
p'guì nel sepolero l'universale compianto de' suoi citadim^ 
e della sua fannglia. 

La bua memoria fu uuorala da l'racccsco Daai(;lc che ut 



Uigiiized by Google 




ferisse Ì.T vita c nr rarcoI«c le opere piib'iicanflolc In Napoli 
noi 1765 in un volume hi-.]° ;oito il titolo di Opiiscoìi. 
si voIm' , 0 a (|!i('iIo dflla ialina lingua c della toscana. 
Contrasse allora molla di mesti the/ /.a col Conte Matteo E- 
gizio a liti vicino per le cognizioni e la tendenza alle 
amene lettere. E Tenendo questi a morire e restando colla 
sua morte vacante la carica di sca-ctario dell' inclità citlà 
di \apoli , volle' il magistrato di qnesta capitale che il nostro 
Mondo succedesse in tal nfizio all'amico, poiché con lui 
solo ])orca cohipcnsarsi la perdita lagrimevole di un sì chiaro 
ini:<i4ii(). 

rScl 17.4 j."se n «fampa il Mondo una lihera iiiiila/.ionc 
della DuiJia d' lidio di Terenzio, col titolo le iVb»56. 
Egli imprese in questa a far col latiiio di Terenzio lo stesso 
che questi avea /atto col greco di Monandro ; e cambiando 
la divisione defili atti, ap|;onendovi diverso nome , in portò 
l'azione a' I nipi moderni, e la scena alla città di Livorno, 
Tutta la Irpita zza Tcrenziana vi si scorgo mirahilnienle tra- 
sfusa , e rnn< i;o oti:]e piena questa IntctT'^sanli^sima com- 
media nell' ori|iinah\ Per In linana poi in cui ella è dettata 
Si-niliianii die avanzi in niior*- onni .lifrn moderna scrillura , 
e che vada quasi de pari can quella usala nelle commedie 
del Gecchi, dell'Ariosto, del Madi lavelli , del iJcntivoglio 
e degli altri più celebri scrillori dell* anrco secolo XVI.* 
Essa potreblje servire di modello allo stilo comico da uiiursi 
ora che abbiamo perduta la lingua e la vis comica cIjc si 
altamente si mostra nelle commedie scritte in volgar fioren- 
tino. Meritò quella crìmmedla nllìsslnii elojij da' Uiau^iori 
letterati d'allora e «^periahncn'e di riln\;inni , di Mon- 

signor Boltari, di Zaccaria e <li allreffali (1). jMa soprattutto 
l'onorò l'rancesco Maria Zanoflì , altissimo in};e;^no, e lu- 
me della toscana Ietterai uriv , mostrando il gran conto che 
faceva del Mottdo e della nazione napolitma in una lettera 
da lui indirizzata al Oh. Francesco Daniele (2). 

(>) Di q^'ifstn rommrifia parlò ancNi^ ron lode 1* ili kIi'p S' 'nr>"«'lli nella 
Storia critica de' Tenti { , li}>ro 1 ^ r.ip. S.** c no riportò un uutabile «piar- 
ci o della «cena prima il' atto 1. 

Ecco il passo di «questa lettira. Il Signor Mare» Mondit menta tuttt 
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I cosiunù <li Marco 3Iondo fiirono soavissimi e f|iiaU 
&i coii\L'ii:i!/iio a'culloii dvWc anu nc Iclku;. J,a sua \ irlù 
In ifu'onolia <? senza alcinia uuiltia ui vauilà. JauLa l\i in • 
lui la jiioJcslia , e lauto sentiva bassamente «li se, che la- 
sciò andar perdute alcune sue opere che gloria e ^fama gli 
avrebbero accresciuta 9 e specialmente un trattato de Jure 
Asylorum , iu cui con piui'onda dottrina traUa\asi questo 
punto cU 'disciplina ecclesiastica. 

Kon è a mia co-^niziono se al)l)inno v'sta la luce le sue 
osservazioni e giunle al vocabolario dulia (>iu«ra , v\\ eran 
riniaj<«' inedite ])n;s->o il di l à ornalls.sÌni<j iij,l!o. Kt;li avoa 
raccolti Jiiulli vocaLuli uiiutHiIosi i Iìc non erano stali iipo>ii 
nel vivo tesoro della nostra lingua, e die rin\engonsi ne' 
scrittori del nostro secol d* oro \ e non gli avea già framiiiisti , 
siccome ha fatto ultimamente il Cesari nelle sue giunte , a* 
vocaboli provenziali e ad altri disusali i>er Nccdiiume, che 
iisandosi delnrperel)l)ono qualunque vaghissimo scrittore , e 
ci ricondurrebbero a' tempi di ser Brunetto 9 e di ser Si- 
mintendi. 

G1L6EPPE BoCCAiNLRA DA MaCEUATA. 



le lodi cK ella gli ha dai» La Toscana è ben, fortunata che NapnU MNt 

voglia ora pretender* il prtncipato , • eh* ancor tmtQ vaglia Ut memori» 
degli antidti. 
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OCELLO LUGANO. 



XJjSBSTk nostra xegioney «Itre ogni altra di oobfli ing^- 

gni feconda , nowa ii0*&sti «noi lettera rj uo»* 
■lini ceMirati in ogni iÉaniera di uftienza nelle ^e più 
dotte lìogue del mondo 9 afen che nòli» mostra oolti^sima ' 
^alùma favella» ^1 numero di qaeiti sono due de*più fa- 
mosi Pitia scorici , Timeo di Locri f 4tà Ocello Lucano f 
^el quale ora prendiamo a favellare. 

^oi non Kiamo ancor xrluariti .delia patria di questo 
rinomato illosorante , j»aIgrado Le inchieste degli erudili^e 
eolamente abbiam contezza ^aser aato «ella regione 4e'I)tt- 
4MUU 9 d* onde prese «1 novie, o ciia discese idi antica ed 
|UQStTefa]nislia>orniiidadi Jhifa nella Ì^V%Ì0, ed iti quan- 
to al secolo nel qoalo vétO f sappiam che fiorì nel 
~ tempo che andò inlPitiagora e Socraie » nel quale 
visse ancora Timeo di Locri. Fu Ocello insieme con co- 
stui ascoltatore del divisato Pittngora , nella cui scuola 
attinse i dettami di quella filosofia , la qua|e oe' suoi UbÀ . 
espose , e de' qnali fu riuoraato sostenitore. 

Più opere dettò egli in greco , fra le quali il lihi» 
de'Jte, e nel Begno^ e di questa non jUdam die lìram* 
menti ; e I! altra intitolata dell* luitVerao , eh' è sino a noi 
penreouia , ed allor quando fu discoperta interne coU'o- 
pera di Timeo intitolata deliWitùna dd mondo y e deila 
Tintura , mosse grandissima gioja fra ^ eruditi ^ e di dotti 
indagamenti fu tra essi cagione. 

In quisto libro si so£te«gono prÌBcipii lutto affatto 
discordanti dalle ineonciissu. irrefragabili dimostrazioni 
d^'fliisteiii^a di una cagioo primitiva , 0 si pongono in 
piospettivà tutti i deliramenti di coloro , i quali Inin cep- 
pilo di provai» V eirrnilA d«IU materia t f étcVtàn mi 

■ 



qualunque idea 4ì un. primp finir i fimtr ed origine <i( 

lutto (l). 

Questo libro può^ dirsi !a fucina d' onde tutti gli au- 
tori , i quali haunu asserito questi euipj dogmi , haii iiatir 
le loca massimey ed i lora tifomeod^ ed Ocello lAtcfuià 
è auto forse il pià. antico precursore' .detto- Spinoaismo 
insieiiie con: Tinmo di Locri , di sopia citalo*. GUanqae 
ibsse- vago- di acquistar cdotezz» di>[ suo sistema , può 
«ODsuliare all'uopo Diogene Laerzio (a) 9 Brucherò (3), 
il Sigoor à\4iy;ens nella sua versione , e cotumentarj a 
questo- libro> ed il Signor Baftcuv nella storia delle cause 
primitive, nella ql^alo è iuserita altra ver5ilonc della divi- 
sata opera di qucbl autoru y la quale sembra a prima vi^ 
Sta 9 A» debbo laiia nporre nel novero degli atei piilb 
làmoai , che sieno mai statib Ohi vorrà però^ perle » par^ 
te- disaminar le sue dottrìor 9 e- Ben poodereme il si* 
stema , ravviserà cbiacaoienio- , eh* egli rìcoooscea no» 
facoltà infinita^ continuata,, modificante-^ la quale pro- 
viene da Dio y ch<! ha conceda to- agli uomini senso , ed 
appetito, e questi non per solo piacere, ma- per cagioni: 
finali. Lfig(*esi presso Stoheo (4) un^ altro frammento di- 
Ocello , nel quétle osserviamo esser q*Aì stato di avviso y. 

rft« lòr vUa sostùne i corpi , e cHe f marna n-'c Is co* 
fumt\ r armonia esser la- comertmtrict éd moiufii-, 
tAe^ 1^0 è' cagione di questa armonia y siccome la con-» 
cardia consenta le Città- f s h'fiumglie 9 dkUà qua! 
concordia /a* legge c cagione \ rìftoJendo con ciò ad- 
una IntelUgpua dwùuk^ ra^iimevole f. ed immutabile , 



(1) Philo JudaeiH de tnund» non. inieriluro : Vedi Mrucher, Riité- 
mtìhmf,.— ^Jtgtm M*MMft CiMHliif litri di Osrilo^.»ib 

(ai Dlt^enet Latrtiut d$ vitti . piatiti* ptUlo^f*oiwt. 
tìn Btttor. phitotMk» 

(4) ÙuU, Eofgm* é» ùtgf 



ìMrrcke ad una MÒg^ ffimiAfa^ àm spiale mio gù^ 
nero j e produce. 

£i pare , che somigliami dottrine scolpar debbano qae^ 
sto filosofa dalla impatàzione di- empietà e di aleismo , che , 
forse non senza giusta sospezione, da taluno gli Tien data, 
Biassinaaniente dat Bayìe > il quale cerca , secondo ii suo 
tostuine , divellfife dà pnsamend di Ini idea di Di- 
ipitutà. Ed oltre » ei6 fopiiiioiM di OotUo ntl Ubirù dd* 
9 unheno ri accordìi pemiuoMnio colP opinono di 
iag€m 9 poicdiè «pMntuaqo» ia esio si sostenga Petemità 
dóUa materia , ciò- nulla ostante non si fir il mond^* iadt-^ 
^éodente da Dio , come vorrebbono alcuni (i);- 

II libro di Ocello dclV umverso' recato in' I.itino- 
da Ludovico Nuogarola fu con purgata c nitida edizione 
pubblicato in Cambudge neh'auno 1670 dal dòtli:»simo* 
Tommaso Càles» 

Alciiol Inn TolìMo* rivocair òk dubbio- 1' aotentìci-^ 
ti del libro di OteUo ddla lunàm ddtuniaenó <, là ctp^ 
discoperta usieiao coir opera di Tìmieo , tra 1' altre no- 
vità che prodbsMfO*, fecero pur vedere , che i/ Timeo' 
di Platone , e 1* opera* di Aristotile della genem.'sione e' 
della corrasione sièno- rubamenti fatti dai libri de' iiostii 
due (auiosi Pittagorici , la quiil cosa torna certamente a 
loro grande onore; Poco sana critica hanno invero costoix>> 
usata , dappoicchè la brevità , e la gravità , onde q(i6HC' 
•pera- è dettata^ tottv ritien»' Pindole di iqoél' sMolo , por* 
wilb dire dftUo* 8tilo> é dMo «ose C^). 

Vi ba ancora dii Kft detto 9 che il lìbro' di Oce//o* 
éàt umveno' sia wm i aoeolia di manief^ • di* Motòsso* 



< 

(1) Srulter hìstori phXloiophi Mònìlmr Plu^ofi Meim/rfh Hì^lnr. Athc- 
ùm. 49 Camdu hitNr. atttùk A im phiioieph» Cruuutim»* Storia JU^tofi'. 

m> aw. jr/. 



«ifttol0|icli« «Qatlp, 0.di0 la nota di plagio imposta ad , 
ArUtùtile con pi& diritto dovea rieadare lul libro del fi» 

gurato Ocello (i) j siccome nègano di aver Platone espiato 
il lihro ài Tiìneò, Uomini douissimi però ban sostenuto 
I* onot« di (juiesto rinomato Pittagorìco , e fra gli altri 
Scali f^ero per vera tiene la giia opora, la quale chianja molto 
elegante. J' Augarola ci fa intendere (2), che Pigione^ 
j4ristotiic , u lo stesso Filone giucitjo aiolto si giovaropo 
dell' e^erz di Ocello , nella quale egli dice y che Tautorf 
iitò tntta :|a venustà dell'attico sennon». A questi si pos» 
aòno aflgtoBgere dae dotti nomini dsila nostra età , i anali 
c* linrt dato In francese due eccellenti yeisioni del libro 
dell' uHÌvetsOf che abbiam di st^ra mentovate, i Signoii 
rl'Jrgcnr . e Battcux , i quali ne |iannp con ?aUdi argo» 
inenti l' aiitenticilà ioscenut^. 

Rapporta Diogene JUienio una lettera »Ia Archiu^ 
Tarentlnò a Platone indirizzata, nella quale non Ocello^ 
ma Ucello viene U nostro filosofante nominato , e si fa 
qnittdi k disamina di alcnid da' aooi libri, 

Cbeidiepeidne sia intorno fU'opinione. ani ÌShro éd^ 
unhmo » aa non ci /il voglia appovw id «idimento il 
dire anche 3 nostro avviso tra quelli -di tanti valenti 
scrittori, tiriamo I che feì la detta opera di Ocello ^ rome 
quella di Timeo Jjocrese debbano venir ppr autentiche 
riputate* imperciocché oltre all'osare dettate secondo l'in-' 
liuie dei tfi^ipi de' loro autori , convengono p^srietiatneiiltf 
coi iVammenti , che ne troviamo sparsi presso gli antijDbi| 
é le opìnioiii io assi asposi» sono in tnttp fopformi a (^9 
&m un* ion» libri li nt rapportar 

(0 Bumtt, Àrchtaog. ph^ Uè, l> Caf, .a« 4f PflÈ* ti 

provld, Ohput, 18 Stct. 3. 
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M areo Pafeavio nacque ▼erto Tamio £ R. 1554^ o ir 
qud torno y come ai rileva ad evidenza da un passo di 
Gicerone (i). Egli nacque in Brindisi , secondo la noit 
dubbia testìmonianz?ì di San Giroìrìmo (2) , che %o\n fra 
tutti gli antichi Scrittori ci parlo delia sua patria. L:i sua 
madre fu sorella del telcbie Poeta Quinto Eimio , che 
traeva ia sua origine, cutue dicemmo neiia vila cji questo, 
da' Ke di Messapia. ' ; ? 

Isella sua priM gkiviiMi8a agH venna in MiMna^^f» 
, in progresso menò la maggior parta de* snot giondy ja ri- 
acquistò ben presto fiuna di Poeta , e di Pittore non yib*' 
Applicossi specialmente a compor Tragedie , e fu protetto, 
ed incoraggiato ne' suoi studj dnl rrìelire Caio Lelio il 
Sapiente , che come suo speciale amico in ogni tempo il 
considerò . Ma conoscendo quanto fosse necessario, onde 
riuscire nell' arte tragica , di ricomjiiere la mente di ntili 
cognizioni , non solo fece tesoro del più bel fiore della 
Greca e della Latina favella ^ ma toUo apprendine -por 
aocbe quella de^ Osci « cbe nella Favole Atellane apasao 
si usava . Egli volle elevare la Tr^adia latina a piùi sn- 
blime altezza di quella a cui V avevano portata Livio An- 
dronico ed Ennio -, e i Greci esemplari notte e giorno ver- 
gando , cercò d' imitare le originali bellezze di questi, onde 
il Teatro di Aoma Quiia avesse da invidiare a quello di 
Atene. 

BeHa Tnif«ed!e eh* egli compose, a noi non sono per* 
vanni! che pochissimi frammenti. Ecco i titoli di quelle 
che scrisse ts AnMse 9 jintìopa 9 U Giudizio ddtarmU 
' Atalanta, Atreo^ Crìae ^Duiareste f Ermi^ne, Mèdea'y 
il Mcdoyil Mercatore , Niptra , Paulo ^ Petiiea^ Sini* 
de 9 Tatualo f Teucro^ l'uste* 



(i) Ciccr. de Oiaf 

(a) l/jreiotUm. In Cliron. Eusebii. 



Qaeite sue opera fiimio tdoule anche nel secola 
d* Angusto. Varrone Io coromeada p«r la ricchezza e l'ele- 
ganza della sua locuzione , e Cicerone considerandolo qual 
Principe de* Tragici Latini , dice clie i di lui versi erano 
elaborati con somma diligenza , e che il sno dire era pieno 
di gravità e di energia . Marziale all'incontro ne favella 
ooB un certo dispresao » • motteggia P uso eli* egli faceva 
di parole •miche e fuor d* nao^ ma ogomi eompraode che 
il giiuùzio di. imo Spagmiolo dell'età di argento io letto 
di latina eleganza^ non può reggere a fronte di quello d^ 
due lumi dell' età di Augusto. Nè Quintiliano si stette ta- 
cito in proposito dell' autor nostro , ma grandemente il 
commendò per la vigoria dell'espressione, e la gravità 
de' pensamenti . Virgilio in ultimo non isdegnò di togliere 
dalla sua Medea qualche verso ed appropriarselo, sic- 
come Mecrobio piove ampiamente. 

Packeif 'era già veodiio quando combciò t fiorirò 
Xucio Azzio altro celebre Poeta Tragico ^ • tonovi alci^ù 
che credono qnest* ultimo essere stato sotto la sua dire- 
zione , poiché nel roedeaimo tetto e sotto gli stessi Edili 
insegnarono insieme le favole , alcune delle quali furono 
rappresentate nell'A. di II. sotto il coasolato di Lelio 
e (Ù Cepione. Cicecone avverte 9 che sebbene ({uesti due 
Poeti fossero tra di loro stretti con indissolubile amicizia^ 
. il di loro idlle era totalmente diverso. J41 forza dell'espres- 
sione costituiva il carattere degli scritti di Ascio ; P ero- 
dizione e la gravità erano le doti precipue di quelli di 
Pacuvio (1). Ofaaio (a) propone la quìatione a chi deb- 
bisi la preminenza, e vuole che a Pacuvio si debba la glo- 
ria deUa dottrina^ e ad Azzio quella della sublimità delio 
stile. 

jimhìgitur nfer lUro ùt prior , aufert 
Pacuvius docti famam senis , Accius alti, 

Quintiliano non discorda da questo giudizio (5) . 

. ■ I I. I. .11. I ■■■ I ,1 I IH ■ I I . _ 

(i) Cie. he, eU. 

(a) fiorai. Lib. IT. Ep, 1. ad CaeS, 
(3) JnsUu Orai. L, 10. Ca^* u 
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Sembra cbe il nostro Poeu avesse compostè anijoc 
Satire, tin Poema sulla guerra Pnmcay'nn aliro iadtobto 
B f m mmfm , ossia dell' uso delT tOBùtp » e una Gomme- 
dia intiuJaL'i Pseudone» Le sue dipintnre fanmo stimate^ 
o aa|ipiamo da Plinio esser stata fra queste specialmente * 
commendau quella che leoe oel Tempio d' Ercole al foro 
fioario. 

Dopo nver cohi molti allori , staaco già dalle fatiche, 
volle ritirarsi ia Taranto, ove passò tutto il resto della sua 
vha . È lalsa la' opioiooe eli* egli Teuisso t so^omarvi, 
perchè Eonio avealo fatto erede di tutte le ' sue sostanxe» 

eh' erano in Rudia , città poco da Taranto distante ; es« 
seodo provato da molte testimonianze degli antichi Scrit- 
tori che Ennio visse poveramente ^ benché fosse onorato 
della familiarità de' grandi. Mentre Pacuvio soggiornava in 
Taranto ebbe la buona ventura di rivedere il suo vecchio 
amico Àzzio , che passava in Asia , e che volle dimorare 
qualche tempo con lui. Aulo GelUo (i) ci ha conservato 
un colloquio di questi due grandi Poeti Tragici, i di cui 
nomi vennero sempre associati nella Storia Letteraria Ro- 
mana . Ragionandosi tra loro un giorno di cose teatrali , 
ed avendo Azsio leUSa una delle sue Tragga intitolata 
Vitreo, Pacuvio ne ammirò la gravità e T armonia della 
verseggiatura , e la sublimità de' pensieri , ma ne biasimò 
lo siile come anzi duro che no . Così e , riprese Azzio , 
ne so niegadoy ma addiviene dell' intelletto .siccome de* 
fruUij che se acerbetli nascono^ segueniemenie Jannosi 
dcici e teneri i iJtmcontro fud dw dapprima sorgono 
maturi , in breve tenmo vini e fradici divengono , e 
cibi soltanto de* ciaecni. E così interverrà delle opere 
mie , che col crescer delt età si raddolciranno • £ qui 
mi giova avvertire che questa sentenza di Azzio verificossi 
nelle Tragedie del nostro grande Alfieri , contro il di cui 
stile grìdaron dapprima la crociata tutti i pedanti di To- 
scana , e le ianumerabili legioni de' pastorelli d' Arcadia , 
chiamandolo duro , steotato ed astruso *, quindi parve de* 



(t) GelL Ub* tS. Cy. a. 
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Srr9 Ift sua prìinitrt uprezsa , • nottnni vigoroto , sih 
ime 9 ed itto air alte cose eh* egli esprimer votea. 

F^cnvio cessò di vivere in Taranto di novant' anni ^ 
nell* A. dì Roma 62/j sotto i Consoli Claudio e Perpenna. 
I^li si compose il proprio Epitaffio , che fu giudicato 
flegantissimo , e pieno di una cotal modestia e semplicità, 
che lo rende ancor più commendevole. Questo ci in con* 
aervato da Aulo GeUio (i). 

Adtiuemu « Tametsi • Pnpem» 

Moc • Te • Saxtan • Rogat 
Ut , Se . Aspìcias . Dein . Qimnì 
Scriptum . Est . Lega» 
Hic . Siint 
jPoetae . Pacuvii . Marci 
Sita . Ossa 
Moc • Te • FMtmn • Ne$dus . iVe . JSiii» 

Vàie. 
D. M. 

Le Memorie di Marco Pacnvio furono scritte estesa- 
mente da Annibale di Leo Erudito napolitano , e stampate 
ìd Napoli nel 1763. Vi si scorge per entro tma infinita 
erudizione diretta da un sano criterio , e meriuroao giur 
«tameate V applauso de* dotti di ^uei tempo. 
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(1) J. Geii» Idò. 1. Cap. «4. 
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GIOVANNI PAISIELLCF. 



Sotto n pnio e ridente Cielo di Napoli , onorata sdu^ 
ta di armonici spiriti aveano k beir^ìrte della musica di 

già a qaelta eccellenza ricondotta, della quale nei he\ se- 
coli della Grecia essa era ornata. L* aurea età deirannoDÌa 
era di già venuta , e l'Italia , siccome in tutte le altre parti 
delta ci?il coltura y e delle arti belle, gareggiando pur anco 
in onesta colle antiche più rioomate, tutte avanzava le 
moderne Nazioni. In tanta luce di tale divina facoltà soiw 
se fra noi Giovanni Paisiello , il quale maravigliosamen- 
te ad essa formato, seppe, su l'orme di tanti sublimi mae- 
stri, recarie nuove bellezze, ed acc^uislare a se stes&o glo- 
ria novella. 

Sorti e|||Ii i snoi nauli in Taranto fiunoia Città delhi 
Magna Grecia^ patria un tempo del filosofo Aristosseno^ 
eccellente maestro in musica , e di tanti peregrini ingegni, 

il dì g. Maggio i^^i. Francesco si nominò il padre, di 
mestiere tuaniscakt) , la madre Grazia Fogiale ^ di Ta- 
ranto entrambi. Il primo disegno dei genitore, ciie scorse 
nel figlinolo vivacità di talento , e indizf di non ordi- 
nario ingegno fu di applicarlo alle lettere , oude glie 
ne fece imprendere nelle scuole de' PP. Gesuiti il corso 
elementare. Ebbe quindi il giovinetto Paisiello occasiona 
di far prima mostra della maravigliosa sua dispoijizione a 
aneli* arte, che duvea renderlo immortale. Is elle festività ^ 
cne da'detti PP. si solennissavano nel loro Oratorio , so- 
leva egli cantare le lezioni dell' uffizio con tanta leggili 
dria e melodica pieghevokvza di voce-, che i circostan- 
ti sommo diletto prendeano in ascoltarlo ; e lo stesso avve- 
niva allorché egli nella settimana santa cantava ad orec- 
chio ì concerti di musica che se gii iacevano apprendere, 
o qualora ripeteva qualunque grata cantilena ^ venisse 
fatto di senUre. SI felice attitudine mosse il Signor Carlo 
Resta ^ a qa e' tempi eccellente tenore, ad ammaestrarlo 
ne' principi della musica , eh' egli apprese senza saputa de' 
suoi genitori , i quali a correr la carriera del foro lo avea- 
no dei»iinato. Trasse il Paióielio dalie costui legioni sì mi- 
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rabil [dofìito, che il suo maestro, ottimo conoscitore de 
suo ingegno , sollecitò i signori Girolamo Carducci e Do- 
menico Gagliardo, amici del padre, perchè Io inducesse* 
h> a lasciar libero il^ freno al genio ael fi^Uoolo. Dopo 
lunga persuasione 9 rìuKd al Gagliardo di rimnovere il 
padre dal suo proponimento, e lo indusse, nel ìl^à- a 
< or(<lnrre il giovinetto in Napoli , ed a collocarlo nel Col- 
legio di musica di S. Onofrio^ oggi dismesso. Ebbe la ven- 
tura il PaisicUo di aver quivi a maestio l' immortale Fran- 
cesco Durante j cui la nrasical fiicoki è tanto debitri* 
ce. Questo rinoDiatissìmo maestro univa alla profonda scien* . 
za della soa arte ia chiarezza dcir armonia ^ e la filoaofit 
dell* e«;j>rcssione ; ed egli ed il fiiraoso Ixo ridussero il 
contrappunto al sublime merito di scienza , bencìiè ten- 
dessero, per islrade diverse, al perlézionameoto delle loro 
facoltà* Il f>uo Tasto sapere, il quale spicca ne*8O0t stad| 
Btarapati, e ne* vocali componimenti, fu la piida de* ri- 
nomati suoi discepoli é la norma de^Filarraoaici oltramon- 
tani. Di questa scuola uscii omo ì Per^otesi ^ i Pircinni , 
i Guglielmi \ ed il Paisieilo^ tutto che giovanetto, ne 
ravvisò l'intero vantaggio, e por due anni sotto la disci- 
plina di si gran precettore si approfittò nella sua arte; ma 
trapassato nel 1706. il mentovato suo precettore 9 nrosegni 
i saoi stttdj sotto i maestri Cotomacci ed Ahes , della me- 
desima scuola coltivatori e segnaci. Ma il suo fervido e sa*- 
blime ingegno non era più da alcun riparo rattennto ; \m- 
prese dunque a comporre Messe , Vespri , Oratorj , a pro- 
iìtto del suo collegio , i quali furono con plauso ascoltati. 
Un intennezso giocoso, rapprai«nlato dagli alunni del col^ 
legio stesso , dimostrò sopvBltatlo a qual segno di snblime 
perfezione egli undflsse\ e quel* era la riosdu che fttta 
^li avrebbe. 

Uscito appena di Collegio , nel 1763. , ciie venne 
invitato a scrivere in Bologna per lo Teatro Marsigli 9 
tanta era la rinomansa clie erasi acquistata. H gìon-» 
ne autore vi si condusse colla condizione di onorato sti- 
|>endio , e vi compose la Musica alla Pupilla , ovvero 
1 Francesi brillnuti , ad al Mondo a rovescio , drammi 
giocosi del celebre Carlo Goldoni. Benché si fatte opere 
primizie l'ussero di giovanile talento , piacquer si fattamen- 
te 
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' te a queir egregio Maestro della comica scena italiana , 
che non mai era pago di lodarle altamente. La fuma del 
PaisieUo intanto gloriosa per 1* Italia tatta si S|)andea ^ 
onde è che Teniuf invitato inModent per mettervi in mutt- 
ca 9 siccome egli fece egregiamente 9 la Madama umori- 
sta^ il Demetrio c W^rtasersCf mostrando che favorito 
egli era non meno da Melpomene die <la l'alia. Nuovo in- 
vilo ricevè di Parma , dove tre drammi giocosi corredò 
delle sue note , le Virtuose ridicole % il Àegligente » ed 
i Basili di Abano, 

ruroQo tniti questi mnsicali componimenti allora co* 
me tanti trionfi pel nostro giovine autore , per la qnal 
cosa dalle principali (littà dell'Italia veniva della sua 
opera richiesto. Invitato dunque in Venezia , vi pose in 
musica il Ciarlone , V Amore in bailo e le Pescatrici 9 
e quindi io Roma il Marchese Tulipano. 

Ritornò poscia il Paitiello in Napoli , e fii desso il 
campo nel ^aale e^ trioniò con gloria maggiore. Questa 
Città , che in certo modo può dirsi TAtene della Musica, 
si pregiava non meno di aver fatta risorgere qtiest' arte 
immortale , che di aver nel suo seno i più solenni Mae- 
stri di essa. Usata essa era alle melodìe de' Duranti , de' 
i>o, de* Pergolesi , de* Sacehini ^ de* Phcinrd , de* Jbm- 
me2b* e di tanti altri 9 de* quali dovea il giovine maestro 
sostenere il paragone. Il gran Niceola Piccinni fra gli al- 
tri erasi acquistata numerosa schiera che le sue parti soste- 
neva , e pareva che egli solo tenesse il campo nella sua 
arte. Il PaisieUo ^ modestamente non menando orgoglio 
alcnno accettò i* invito che gli venne fatto di comporre 
pe' Teatri di Napoli , serbando sempre al Piccini il dovu- 
to rispetto 9 e chiamandolo il suo maestro « it~«uo amico 
ed il suo protettore, /a T^'edova di bei genio ^ e ìe^mbrO' 
glie delle f^ajasse furono le prime opere nelle quali die- 
• de egli saggio alla sua patria del suo progresso nella facol- 
tà, che avea impresa a professare^ e queste laron dal pah» 
blico discretamente accolte. Pose qnindi inmnuca il J)t7^ 
ho male accorto e V Idolo Cinese melodrammi giocosi 
del nostro graziosissimo Gian Battista Lorenzi , la cui ami- 
cìzia non poco contribuì a formare il gusto del nostro 
Autore . La musica del secondo specialmente i'u con plau- 

* so 



to accolta, ed a cielo lodala^ e crebbe questa di tanto 
U' nut fama clie il Re per sentirla , volle che ti rappraieii* 
tasse Bel Teatro privalo di Corte , facendoti introdurre per 
k prima volta i melodramma giocosi. 

Pose quindi ^u; musica il Lucio Papirio , ed ebbe 
l'incarico della cantata, il Pelea e Tefi , per festeggiare 
le nozze del nostro AUGUSTO SOVIìAiSO con ìdA^ 
BU CAROLINA AUSTRIA , di gloriosa e graU li- 
membranza. 

11 grido che di lui sempre più famoso ì-i sonava,' ^ 
fece ricevere nuovo invito eli Venezia , dove mise in mu- 
sica 1' Jnnoccfìfe Fortunato , e passato quindi in Milano 
vi mise il Solimano nel MogoUe. Rivenne poscia in ISapo- 
li > e V Arabo Cortese 9 la Contesa de^ mimi , e la Lana 
ab tifata spczialmepte, pli crebbero rovello onore. In Ro- 
ma il Teatro risnonò della melodìa della quale vestì il no- 
stro mnestro la Semiramide in Villa ed il M tn'czunia j 
e le scene di Kapoli f echeggiarono degli armonici modi 
onde corredò la Bardane ed il Tamburo notturno , del 
prelodato LorenvL ; dramma che poscia accresciuto e va- 
riato riscosse sulle scene di Venezia plauso singolare. Cor- 
se di nuovo in Mqdena , e V Alessandro nelle Indie fu 
r opera che per qu»;! teatro compose; rilornò fra noi il 
grazioso spettacolo il D.Anchise Campanone del Loren^ 
zi gli meritò piansi novelli. 

Lungo sarebbe fl novero delle opere dal nostro mae- 
stro prodojrtey se volessimo partiiamente tutte registrarle) 
onde non ci verrà apposto a difetto' se taluna ne intrala- 
sciamo. 

Il suo gusto intanto dal consentimento degli intenden- 
ti nella facoltà musicale , non cl)e dal pubblico intero 
era sempre più inanimato. Siccome profoiiao maestro e co- 
noscitore egli era della scienza che professava , andò di- 
visando di quale perfezione e di quali ornamenti fosse essa 
capace. Rilevò dunque che per la parte istrnmeutale mol- 
to ancora poteva aggiungervisi , sì per ia sua sperienza che 
per la riffessione sulle opere del Durante^ fonte di o^ni 
nòstra sanienaa musicale. Combinando dnoqne le snbhmi 
teorìe dell' arte col gusto della melodìa , fu de' primi a far 
uso di molti sinunentii • sopra tutto di cpelli da fiato^ edo- 
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jprandoli io maniera che la sinfoDia istru mentale non oscu- 
rasee la musica vocale , ami la rilevasse viemafjgiormente, 
nel (|ual pregio pochi o niuDO eguale lia egli avuto. A lui 
dobbiamo ancora le siorome ad un tempo solo , i finali 

nelle opere sene , i cori nelle arie , le arte a più caratte- 
ri , la viola , le cbiariney ed i iagotii introdotti ne* dram- 
mi giocosi* 

Lodevoli novità furono certamente queste le quali 
accrebbero 1* ornamento e la perfezione della scienia mu- 
sicale ; ma siccome suole avvenire in tutte le umane In* 
venzìnpi , le quali {giunte al rolmo di loro perfezione ten- 
dono al Inr decadi »n( nto , male usale da* maestri sfornili 
deir inge};no e del sapere dei PaisieUo , incominciarono 
a produrre la corruttela di ouest* arte. sublime: poicbè abu- 
sando co^ dell' armonia a olscapito della melodìa , fan li 
cbe la musica istrumcntale , che la vocale dovvebbe soste-' 
nere ed ncr 'ni p?igriare , la sovverta quasi e l'opprima. 

Ruova gloria intanto si preparò al nostro autore im- 
mortale. Il prelodato Gian- Battista Lorenzi composto 
avea il ciocoso dramma intitolato il Socrate immagina- 
rio 9 nel quale superò se stesso 9 condito essendo tutte le 
grazie di Ariidvfixiie, Fu questo dramma armonizzato dalle 
note del nostro maestro , e la (ìlosofia dell' espress'one 9 
la grazia della melodìa , la gioconda festività de' modi cor- 
risposero perfetlamenle all' intento del poeta. 

La fama del PaUiello , la quale oltremonti era glo- 
riosamente trascorsa, fece s) che egli di recarsi in Londra 
ricevesse invito ; al quale ricusò avendo già data parola dì 
condursi in Rtissia in fìgura di maestro della Camera e del 
Teatro Imperiale presso 1' immortai Caterina IL di quel 
vasto impero Autocratrice. Fu in quella Corte onorevol- 
mente accolto , e ))rescelto a maestro della Gran Duches- 
sa Maria Fedrowna . indi Imperatrice moglie, di Pao^ 
h> I. Compose per lo Teatro di qndU Corte la «Ser- 
va Padrona , il M-itrimoriio inaspettato , il Barbiere di 
Siviglia y 1 Filosofi imnid^i/Nirf j t Achille in Stiro , 
Lucmda ed Armidoro , la finta amante , Alcide albi- 
via ; oltre il Mondo della Lima ed il Demetrio su quelle 
•osne riprodotti. Moltissime sonate ancora e caprìcci per 
Piano forte egli compose per It sua «ugosta Scolara^ a quaU, 
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uniti alle regole di partimento , forono colà co* tipi delU 
Imperiale Stamperia pubblicati. 

Dipartitosi di Russia, carico di doni e di onori , do«> 
po-nove anni di soggiorno in quel paese e colla pensiona 
di 900 rul)H all' anno , verso di noi prese il canannlno. 
Giunto in Varsavia, il Ke Hi Polonia gli commise di porre 
in musica, siccome avveuuc , 1' Oraiorio del Metastasio , la 
Paiàooe. Proseguendo indi il ano viaggio , l* immortai Gm^ 
téppe II» gV ingiunse in Vienna di porre in musica il Jle 
Teodoro 9 dei Corti e volle da lai dodici ainfonie con« 
certami. 

Ritornò il Paisiello quintll in Napoli per cingersi di 
altri musicali alluri , poiché era la bua vena rjual iiume 
mie che acquista nel suo corso sempre incremento vcU^^ 
giore; e Y Ampre ingegnoso ( scritto per Roma ) V Jn^ 
tigone , la Grotta ai Trofonio , gli Zingani in fiera ^ 
la Fedra ^ le Vane Gelosie^ il Catone in Ufica , Giti^ 
none e Lucina-^ la Zenobia di Palmira , la Alolinara , 
la Frascaiana e la Modista nuovi applausi gli merita- 
fono* Spiccò però aopra tntto H sno ingegno nel Pirro 
nel quale molto fa applaudita un' aria accompagnata da 
marcia militare al snono di militari strumentr» Nè poca lo* 
de ottenne il Fanatico in Berlina composto da lui per 
Londra col titolo la Locanda y e quindi arricchito di uà 

auintetto allorché ih Napoli fu recitato, Andromaca , 
[JHdone e V Elvira furono ancora da lui prodotte^ e per 
lo teatro di Venezia 9 i Giuochi di Agrigento'^ ma molto 
piacqiie fra noi V EIffida poetico lavoro del Cahahigi. 

Singoiar lode riscosse ancora il sno famoso TeDeum 
scritto per la nostra Real Cappella , e questo sacro musi- 
cal componimento per pregio di armonìa , di melodìa e di 
espressione pareggia i più sublimi in si fatto genere , e può 
collo StcAat delF immortai Pergoled venire a contesa. 
Merita ancora parti colar menzione una lugubre sinfixnlt 
in morte del Generale ffosce, e la ^^ìunta degU Strnnieiltl 
4a fiato per lo Stabat di sopra nominato. 

Ma te>npo è ornai che parliamo di un opera deliba/- 
jtelZo , il 4]fuale a rA«Hone vien tenuto un capo lavoro dell* 
arte non che ano. È questo la Nina pana per dimore ^ 
)a qnaìe chi pQ jreLJio mai lodajrt in guiti ^ onde il pregio 
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e le bellezze rilevarne ? Concorre in questo dramma quanto 

{)uò esservi di bello ^ e di perfetto nella scienza uiusica- 
69 vedeodovisi melodìa singoiare, veiilà e filosofia di 
«gpresftione , variazione di moàì sempre veri 9 no patetico 
cbe dilettando 1* orecchio s'insinua dolcemente nel core, 
ed il carattere di ^ael^beUo, che è di tatti i secoli , né 
può perire giammai. È in somma la Nina nella musica 
qnello cbe è la y enere àé" Medici per la scoltura , e la 
Trasfigurazione per la pittura ; e basterebbe sola a ren- 
dere ilnoitfo maestro IminortaM. 

Credeva II nostro maestro aver bastantemente corsa 
la carriera della gloria 9 e di potersi vivere tranquillo neUa 
sua patria , e trarre il restante de' suoi giorni all' ombra 
di quegli allori die i singolari suoi pregi gli avean meri- 
tati. Gli convenne però recarsi in Francia , dove dopo 
essersi intertenuto tre anni, ne dovè partire, dì doni ricol- 
mo e di onori non conferendo Paere di Parigi alla salute 
della sna vecchia consorte , la quale fu sempre ' de* suoi 
viaggi seguace. 

Ritornò il Paisiello in Napoli, dove fu confermato 
maestro della Heal Cappella e Camera decorato dell'ordine 
delle due Sicilie. 

Fu egli ancora ammesso alla Società Reale di Napoli 
nella classe delie belle arti , siccome all' istituto di Fran- 
cia in luogo ÒÀ j4ydn\ e già era arrollato alle Società des 
Enfant s Jpolìon di P irigi , all' accademia^ di Livorno , 
ed a quelle di Lucca e di Ver.rzia, 

Carico bnalmenie il PaideLlo di fama e di onori es- 
sendo oltre al settantesimo anno di sua età ^ la sna ro* 
busta complessione, incominciò ad infievolire per dolo retti 
ne' visceri, cLe egli raddolciva con Fuso del latte dal Dot- 
ter j^ndria a lui prescritto. Si aggiunse a questo la per- 
dita della medie di che fu oltr^niodo dolente. Il malore 
si manifestò dunque nel fegato , e tralignò nel male detto 
tiayfemitide del quale morì egli il d) 5. di Giugno ali* ore 
nove del mattino , del corrente anno 181 6. di anni settan- 
tacinque di già forniti. 

La morte del Paiyieì/o rinccbbe ad ogni ordine di 
persone, e ne' sontuosi funerali fattigli celebrare nella Chie- 
sa della Congregazione del Terz' Ordine , a lato di S. Ma- 
ria 
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1 ria la Nuova dove il suo corpo è sepolto , concorse non 

ordinaria frequenza di tultf i più onorati Ciitadini per 
rendere i dovuti ullic] a questo Tenmndro ntjvello. 

Il nome solamente del Pai^eÙo tfaDca qnalanqno 
lode , qnalun(]^ae elogio 1* eloquente fecondia potesse di 
lui forinare. Kd in vero egli atiinse nella sua profossione 
quello schietto sublime sì difficile a cogliersi nelle helle 
. arti ^ ma ciò che lo rende più singolare si è quella unità 

di pensiero che sapeva adoperare ne' f^uoi molivi musicali 
che sapeva piegare , aggirare , e contornare in miQe moda 
iensa diparlirsene giammai , producendo sempre diletto 
ihaggiorà; * 

La maggior sua lode però , si ^ di avere n\V armonìa 
ed alle sublimi teorìe dell' arie la parto ciella melodia, la 
leggiadria delle modulazioni congiunta, nel che senza duh» 
ino il primo o de* primi egli è suto. 

Le doti morali , p le virtù socievoli delle quali eia 
fornito interiori non erand a suoi talenti ; essendo stato 
benefico grandemente nasconderido a beneficili i la mano 
stessa che gli sovveniva , del che molte bisognose famiglie 
^ far potrel»booo fede alle quali prestò soccorso largo e pe«» 

renne. Sapeva egli distiugnere il merito altrui, e rendeva 
giastÌEia a^ snoi emuli stessi siccome fece colPimmortiil C<H 
maro sa , il quale benché diverso da Ini di itile y • fil da^ 
pochi die di esserlo fosse degno. 

Era epli di alla statura , di sembiante brunetto anzi 
che no, di aria gaja e ridente^ ed i huoi occhi scintillanti 
di viva luce , erano indizio dell' alto suo ingegno y e della 
tnblime sna imaginazione. ' 

L* Italia annoterà questo ins^e uomo tra i più grand' 
Ingegni che V abbiano illustrata ^ ed il suo nome savà iiw 
sieme con quelli de* Boffaefli ^ óe* Michelans^efi^ de'Tassif 
^et DurofUi j àe\Per^olesi in ogni età celebrato. 
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PETRONILLA PAGLINI MASSIMI. 

Mi a Hm ^— •■><— Il 

Jbj BBB Petronilla Paolini i suoi natali in Tagìiaeozto ^ 
ragguardevole lerra dell' Abruzzo ulteriore , nella regiono 
de^Mani capo di nobile stato, aotto la sigooria de'CS>Ioa- 
oesi il di 14 Dicembre i663. 

Il padre di lei fu FranceBco Paolini , oriundo di 
Magliauo , Barone di Orla , di nobil famiglia , la quale 
ebbe titoli e signorie ; la madre , Silvia deoli Virgoli an- 
ch' ella di cospicua e nobil famiglia di quel luogo , oguo< 
d*iily^rì jpersooaggi fiMM>uda . 

Fa 'il divìsalo suo padre messo a morte per ordine di 
possente mano , la quale prima cragli «tata amica, ed in 
tenera età lasciò la sua figliuola . 

Ella à<\ suoi primi anni mostrò allo ingegno , e noti 
ordinario compreudimeuto , ed amore di apj)rendcrc; ond' 
è che di cinqae anni palesava gran desiderio di fer- 
mar caratteri , e di sette tutta sapeva a mente la Gerusar* 
lemme del Tasso della quale prendeva maravi^lioso diletto. 

I congiunti di Petronilla , onde coltivare in lei così 
nobili doti d'ingegno e di spirito, la inviarono in i\oma, 
e la collocarono nel Mouistero di <S'. Spirilo dove allora 
•ra la sua vedova madre. 

PetfonUla , unico rampoDo delf iltustfe «no padre , 
'rimasa per la costui morte vsignora di ricco retaggio , fu 
richiesta in isposa da più ragguardevoli personaggi roma- 
ni, e r ottenne Francesco Àlaasinii, ài nobdissima Um\- 
glia, il quale, con dispensa del Pontefice, la sposò nel 1673, 
avendo appena dieci anni.. Questo maritaggio fu poco a^ 
venturoso , per 1* indole, e per Tetà disparata degli sposi» 
Di latti voleva Francpico che la nostra poetessa riiriasa 
fosse ejitro (\istel .S'. Angelo, là dove egli era castellano; 
la quai cosa a lei rincrebbe si fattamente , che ritornar 
volle net Monistero là onde era uscita . 

Petronilla impiegò lo spaiio che quivi s* intertenna 
r coltivar con più ardere le lettere e la poesia ; siccome 
appresentò in una bellissima Ode da lei composta su la 
vicende delia sua vita (1) . 



(*) Jlime degli Arcadi iliu§tn !Pmo I, pag, lyG, 



» Tn sai eh© i lumi appena 

» Apersi al dì, che incontrai repente* 

» Coir aspetto crudel deli' empia aorte ^ 

)) £ con adulta pena 

» Io pargoletta età yidi repente 

n Fio au la coiia mia aobenar la morte; 

» Pianser gli occhi prosagli! , c ancor non fòrte 

V Fu il mio tenero seno ai colpi aperto 

» Che mi avventò dal Ciel destioo iugrato; 

» Del genitore il fato 

» A me aolo paleae, altrui naaeosto 

)> Predissi , indi bcutosto 

)> Seguirò i danni , c alln presaga tema ee« 

» Quella che un tempo sorse , 

D Mole trcineuda agli auni al Tebro in riva , 

T» Quella mi accolse iu au Tetade acerba , 

p £ novelle mi offitrae loduate pene , 

V Sotto titolo illustre in ehiuao orrore ' 
H Varcai le più bell'ore, 

» E passeggiai su le fuueste aceae^ 

I) Pur baciai le catene 

D E in riaida prigioo sfocai col canto 

n Qual d(3ente usignuul rangoace e'I pianto* 

D Stanca alfin ma non vinta 

)) De' sacri chiostri io ritornai nel seno, 

2> Ed ivi inen crnclel sperai fortuna ce. 

Volle r indiscreto marito dividerla da' suoi studjj e 
dalle aue predilette applicaaioni,, alle Quali ella tuttora 
intesa, perfeiiooar ai volle pur anco nella lingua Latina» 
mila Toscana, nella Frauceae « e nella Spagnttola , non 
(Jie nelle FildsofM lie discipline , 

Nel iB(j8 (l!v^lI^alasi per Roma la fama del suo in- 
gegno n e la 6ciuisiU2^ del suo poetare , fu arrolata all' 
Aocademia delP Arcadia, allora nel maggior ano fiore aotto 
U nome éM*'idalina Partenide^ e quindi venne ella aacrit- 
ta a quella degli Infecondi di Roma « 4esU JntronaU fU 
Siena, e ad ultre nobili adunanze. 

La nostra Judalma non che menare orgoglio di tan- 
Ù pKiusi, e létterarj onori , ciò le serviva di stimolo per 
render piA ferventi i auoi atudj ; e benebè fornita abbon* 
devohnente di dovizie, non mai vi poae il penaiero^o al* 
•U l«i|ere \à preferì . Aveva ella compiuta f«elta fi^ceolta 
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di libri aoffft 1 quali ctmvft di fi»nwiM la M mrtt» 

•d il suo stile . 

All' età di ani)i dìciolto pubblicò per le stampe due 
Orati rj uoo di S. Felronilla, Taltro pel Dasciinento del 
Jiede/iiore, ed un'Ode a Giacomo II. Re d^ Inghilterra* 
Due SoDetti da lei acritti per F Jnfimie dì Savoja 
» Benché nel tuo gran padre alta difisaa ee, 
e r altro 

» Del Re dell'Alpi il pargoletto ignudo ec. 
meritarono che quel Duca per ttua gentilissima lettera 
glie ne rendesse i rineraziamenti . 

jPeUwnl/a era donna di Teloee ia|igBo , di vasto 
comprendinieDto » di inaraTigliosa nìcmona ; iproota neUo 
risposte, erudita nei concetti, e fficiiisBlitia nel coni porre ; 
della qnal (080,000 sua maraviglia lece sperimento .^df/es- 
«andro Guidi , il quale non ne era prima persuaso . Ve- 
niva etk perciò nominata la poeteaaa dt Roma , e di que- 
sto titolo roDora 1* esimio Fitacaju in una eoa lettera, del 
che ih da lei con un' ode ri u graziato . 

Lo stile della Paoiini è di sirigolar pregio ; vive so- 
no le sue itnniagini ; ndhìle e lirica la sua loGU2Ìone^ • 
tratta da maestra il patetico ed il sublime . 

Di lei parlan con lode il Crescùnòeni , il Af aratori 
nel trattato della uerfcita poesia, il Caraignani nella sua 
Opera Depiris iiiustribua Aiorwitm* il quale ne deacrìa* 
se ancora la vita che si rinviene tra c|neUe d^U jircQi^ 

illusi ri p. iV. pag. 323. 

Un saggio del suo poetare pu«I^ aversi nel Sonetto eh© 
qui registriamo , siocoine dai veni ohe abbiam di aopra cita(i« 

» Pugnar ben apeaao entro al mio petto io aento 
V Bella aperanaa e rio timore maieme » 
» E vorna l'uno eterno il mio tormento, 
w L' altro già spento il daol che il cor mi jprente % 

» Temi quel iìer mi dice^ e s'io consento 
n Tosto spera parlar ai ode la speme , 
» Afa se sperare io vo solo un .momento. 
» Nella stessa spcranaa il mio cor teme', 

n. Mie sventure per T uno escono in campo , 
)> Mia costaiiaa per l'altro, e fan battaglia 
» Aspra cosi che indarno io cerco scampo , 

)» Dir non so già chi tra di lor prevaglia, 

» So ben che or ^elo , ahi laaaa , ed ora ayrampo 
n £ sempra un no penaier mi ange a % raV e glia » 
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Petronilla fa oniatt non meno dì altissime doti d*iu- 
gesDO , che di virtù murali e cristiane ; ripiena essendo di 
«oda religione , d' ìndole beDefica a carìtatìvà, Yiiitavm 
sovente i poveri iafermi , i quali largameote aocoorreva \ 

a lei si raccomandava no molte poetessa di mioor grido 
eon memoriali in versi , le oaah H!a sovveniva ne loro 
bisogni, c sopr.itutto cura prendeva delie pericolanti fanciuile. 

Mori cuu deutiiuciili di cristiana rassegnazione il giur- 
mo 3 dì Mano ijaS di 'anni 63. Fu aeppeUita nella Ghìe* 
aa di S. Bgidio dblla Religiose Tereeiane , ricoperta del lo- 
ro abitÀ>e oneste che ella assai sovente visitava le fecero 
grandissimi Funebri onori ; e il divisato Monsignor J^ie- 
tro Antonio Conignatu , Vescovo di Veuosa composa 
per lei magnifìco epitullio . ,* 

Molte opere forono scrìtte dalla «oaira Pidalma, ol- 
tre quelle ene abbiamo di sopra accennate. Molte sue poe-> 
aie 81 leggono ancora nei giuoc/d olimpici degli Arcadi\ 
niolti SUOI divoti componimenti iìiiprossi furono in Napoli 
Del 1694, ed un oratorio su la invenzione cibila Croce ftt 
stampsÀo in Vienna <!' Austria nel i6y8 intitolalo all'Im- 
peratrìoe lÀdinorm* Scrisse aacora ima dotta cantata sa le 
, mine di Cartagine , uia poema su la predicaeionc di S. 
Paolo in Hegcio , ttoa canzone su le ruine dell' anti- 
ca colonia d'Alba presso Ma^liano dov' ella allor si tro- 
vava, ed un altro poema su T emissario del lago Fucino» 
molte sue opere rimasero ineUiic presso i suoi eredi , ec. 

PaoHm scrisse egualmente io prosa che in versi eoa 
«legansa e candore , e non meno in toscano , cìie in la- 
tino; e molti suoi discorsi in prosa furon da lei con piatir 
ao neU'Aocadeoiia degli Infecondi recitati , 

Jl» AIazz^rmlljì da Cerrmto . 
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Elea illustre clilà della map;na Grecia vide sorgere nel 
tuo seno una Scuola di Filo^oll , che dal suo nome si cLiaiiiò 
EleatiCa . Essa diilbrì quasi iii tutto dalla Pitagorica , «d 
«bbè per istitutore Senofane , che nmigando per vani» parti 
di Gieckf trovo alfin« un asilo tranquillo in Italia, ove 

•pro|»agò i principi della sua dottrina . Fra gli allievi più illustri 

' che ne fecero V ornamento vuol noverarsi il più grande degli 
^ antichi fisici , Parmenide , non meno illustre perla Sua sapien- 
sa, che per lo splendore delle sue virtù . 

Parmenide figlio di Pireto nacque in Elea . Fiori nell' 
Olimpiade 69 . Ascoltò le lezioni di Senofane , e ne seguì 
la scuoia , bencliè udisse secondo Teofrasto Anassimandro , 
• ooayersasM co* Filosofi Pitagorici» ónde fia leninUPitagorici 

/fii da taluni annoverato. Di progenie iUnstrejy • |n«iQ di 
riccbezze^ci^ ricusò gli onori» • le digoità ohe la ana patria 
1^ offriva 9 e dà Pitagorici apprese a menare una vita tiaa- 
qnilla, e virtuosa lontana dallo strepito delle civili cure , • 
dal fasto (1) Insegnò Filosofia, ed ebbe per discepoli gli uo- 

-minì più famosi della sua età . I suoi cittadini ricevettero da 
lui il codice delle loro leggi , e fu tanto rinomata la sa- 
vieiza de* suoi costumi che aacque il proverbio e^li visse co^ 
me Parmenide quando voiea lodarsi qualcnno che virtvo> 
•aiMnCa vtveMe . Platone lo avaa in sommo pregio e cc4 
nome del nostro Filosofo chiamò ano de* Mioi'diaio|^ che 
versa sulle idee (a) . 

Nulla ci rimane delle opere fisiche di Parmenide ali* in- 
fuori di pochi suoi frammenti . E^;li «spose la sua dottri- 
na in versi a somiglianza di Esiodo , di Senofane e di Em- 
pedoche Agrigeatino . Noi andrem raccogliendo da Platone 

(l^ LaerL Tit. Philotopli. L. 9. Caf. 3. 
(9) Brackar» llisU Fhiioseph* f . t, L. a. 



• da titri antichi Scrittori i principj filosofici eh* egli ioM- 
gnò , che furono seguiti da Zenone suo figlio adoltivo , e 
da Melisso di Samo . 

Secondo Parmenide esistono duo Filosofie ima incerta se- 
condo i sensi e V opinione cioè giusta la mutabile natura 
delU materia , l'altra certa « costante secondo la ragione 

• la verità • Cosi infatti egli si espiime in un suo fram- 
mento cónsenratoci da Laerzio (i) . 

yeUin sinmt omnia imtca§ 
j4ut ventm simplex , et pretore semper aperto ^ 
^ut male costantantis Inudem , et suffra^^in vuìgi , 
Colia prima incerta e|^li vcdea la niatei ie seujpre varia- 
bile y colla seconda s' inalzava alla cognizione di un solo 
Snte, che per lui era V Universo , Uno , Eterno , Immu- 
. labile 9 Immobile , Infinito (2) Da Laerzio abbiamo eh* egli 
«omitti fossero nati dal spie» ed ammetteva per principio 
attivo il fuoco, «e per passivo la tena . 

Sembra eh* egli adottasse perciò la scnola di SeDofium^ 
ma se ne allontanò poiché ammise nel nel suo sistema un 
fuoco che a guisa di corona con T ardore della luce conw 
prende la rotondità che cinge il cielo , dottrina insegna- 
ta da' Pitagorici (5) Coù egli spiegò meglio del suo mae* 
atro r Uno . 

Pannenide 9 benché sfornito dc^ soccorsi per ostarvi» 
re che oggidì porgono lo nuove sopporta a* enitori della 
scienze fisiche , giunse col ado raziocinio a scoprirà la >^ 
fi fisiologia de' cieli . 

Pitagora e Talete avevano diviso il cielo in cinque 
zone due glaciali , due temperate , ed i/na posta sotto 1* 
equatore . Parmenide trasportò questa divisione da' cieli 

(1) Vit. PhikMopb. Ibid. Lo stesso scrittore ci crnitervò <l"ei^ 
alUO frammtnlo di Parmrnìde i cui farella (iella fallaci» de' IMmL 
Net tibi coaDuuiiis seRSui persuadeat UD<|uafB 
Quicì juniu «ut fallaces ocuh , aut at jildicct «oris 
„ Aut lingua, et ralio dirioMl diicriaiÌM rtrem 

{%) Ariitot. L i. Phis. 

(3) Ciccr. De K«U D(.ei-. L. i. ii. 
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sulla ten a , clie d» lui In ddlineata sopra tina sfera 

Egli disse la terra glot^osa , rotonda , situati in luez- 

70 air universo . Il primo fra' Filosofi iiif^ecnò die rcll* 
universo si trovano un gran numero di soli c di liinv* , 
che la nostra luna riceve il suo lume dolio stc-^o solo c L« 
agisce sulla terra , che sospettò che la sua sniiorlK le Tos- 
se ineguale , ed avesse abitalpri come il nostro pianeta (i), 
e che ìofine scoperse 1* espero ed il fosforo non essere dii« 
diversi pianeti roa quello solo di Venere (3) . 

Questi sono i principi" di Parmenide nella fìsica e nell» 
metafisica y parte tolti dalla Scuola Kleatica dì cui fn di- 
scepolo , parte tolti da* Pitagorici arcani, e molti da lui 
per Lt prima volta stabiliti . 11 suo sistema meno empio 
e coritradittorio di quello di Senofane non lascia però di 
essere pernicioso all' umana specie , «gli rende inattiva la 
virtù ed i più nobili sentimenti dell' animo . Qual preimo. 
egli stabilisce a* baooi ? Qual pena pe' maltaggi ? 11 Moih 
do é Dìo secondo Parmenide . Questo Dio conviene di- 
viderlo in altrettante parti diversamente animate . Ecco gl* 
)ddii autori de* delitti degli iiomini . Ecco gl' Iddii che 
commettono gli stessi delitti che ordinano di non fire (4) Ma 
li vita di Parmenide non corrispose a questi principi egual- 
mente empj come distrittivi di ogni morale pubblica e piivata , 
Il codice delle i>ae legai iiì rispettato religiosamente d.igii Elea- 
ti , ed i magistrati di questa città obbligavano ogni anno 
i cittadini a giurarne V osservanza (5) , tanto venetarono 
la memoria del virtuoso filosofo cb| a loro le dettò, Un- 
to riconoscevano 1^ utilità delle discipline eh' essé ordina- 
▼ano ! 



f i> Sfrab. L. t. 

(1) Briickf;r. Hist. Philoaopb. Ih. 

^5) J;<imblrc, Va. PyUfjor, Cap, ag(. 

(4) Bayle Penseèt sur U Comele !• 3. p. 5|i. 

(&) Pbit. cener. Colai. 



Secondo Favorino Parnicn'ule fu il primo clie trovasse 
r argomentazione chiamata de' scolatici T Achille . Alcuni 
•crittori ^Li hanno attribuito un Trattato sull' arte oratoria 
ma è chiaro cbo In un altro dell* Utesso nome che lo 
scrisse , come ne atlesu Laerzio (i) . 

Non si conoscerebbe al giorno J* oggi chi per sola cu- 
riosità di erudizione il sistema di Senofane e quello di 
Parmenide , se nel Secol* XVII non ne avesse ridestata 
la memoria Benede ito Spinoza . Ei^ll imprese e ravvivar- 
lo facendose inventore, cercando di al»i)altere le sole di- 
ghe, che rattengono la civile società cioè la morale e la 
Religione , togliendo alle anime generose lo slancio dell* 
•tttnsìaamo nato dalla virtù, togliendo V nltime consola^ 
none, egli afflitti » nn Dio punitore a premiatore. Noi ab* 
liiamo vedute una folla di spiriti tnrboiantt gettarsi dietro 
le orme di quest'ardito novatore « minare nel silenzio e 
nelle tenebre 1' altare ed il trono per lo spazio di un se- 
colo , coprire infine T Europa di sangue con una rivolu- 
zione di cui la storia si arro?isisce , e rUe distrusse gli aii- 
tichi costumi e l'antiche virtù per porre in loro luogo la 
tirannia e l'ateismo . In mezzo alla luce della filóiofia che 
circonda li nostro Secolo si cercò di ricondurci alP inlàn- 
da di ^n^ta scienza , a* sogni di Senofane e di Parmenide! 

Giuseppa BcùcaneraàaMaamUu 



\i\ LaerU Fhiloieph. Viu PamMatdel. 
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.V. GIO: BATTISTA PERGOLESL 



Ija Poesìa , la Pltlara , e tutte !e altre arti sorelle era*- 
no slate già alla loro perfezione rivcx aie *, i Danti , i Pe- 
trarca , gli Ariosti , i Tassi , i Michelangeli , i Raffaelli , ì 
Tiziani , i Correggi , e tanti celebralissimi ingegni ci ren- 
derono le primiere nostre glorie 9 mettendoci in grado di 

KBter eootóulere co* più coUi secoli della Graci« 9 a di 
omà. Più UrdI gionse , per cagiotd rilevate De* libri de«> 
gli amatori e de' lìaestri di Musica ^ Ìl secolo d' oro -di 
quest* arte divina ; ma fìnalmenie pur Tenne » e già i HO» 
mi degli Scarlatti , de' Leo , do* Duranti ristionnvan glo- 
riosamente , quando sortì 1 suoi natali Gio: Battista Per- 
golesi , il ]>iù sui)liu)e ir)gcguo che sia , dopo il risor^tiietl<- 
to dello arti', in ratio di Musica comparso. 

]Nacque, per quanto si può argomentare , G/o: Bai'» 
fisia Per^olesi eella Terra di Gasorìa , a quattro mìglit 
da Napoli nel i?»^- ^ ^na ramiglla fu cosi denomiliatiy 
perchè orioitda d»'!i > ^o^z nella Marca di Ancona 
Appena itac) egli Mia fanciollezza 9 che fu posto ad 
apparar Musica n i Ccrfervatorio de* Poveri di Gesh 
C ri '^fo , che fu quindi disnx-sso. Ebbe a ^Slaesfii in quest' 
arte prima Gae/ano Greco , poscia il celebre Durante . 
Uscitone , il Principe di Ajj:l'ai:o lo accolse sotto la sua 
protezione , avendo già posta in musica un' Opera sacra 
da rappresentarsi presso i Padri dell* Oratòrio nella GasJi 



(1) So che taluno vi )ia il qtialc tictie tìm non rriuti<?o , ma 
Ditto nella Pcrgoia fosse il nostro Pergoiesi , e die il veto iiMite 
di sua famiglia fosas Jesi. Ciò , seppur vero , non toirebbe cba 
possa mr^ìiQ i :;li aversi erme nostro, dacché in .Nicoli e nella Bva 
scuola si Rrinò intieramente nella sua arte, qui vìsse, qui si pi«* 
^usse , qui mori- * 



delta de* GtroUmini « ctie 6o«iiii |i1aHs{ rìseosficr afesciaf*- 
meate per la parte giocosa , nel qual genere mostrò egli. 

quanto era pnr riuscire . In questo torno compose aiKSora 
per Io Teiitro di S. Bartolomeo \.\ musica pe *I Dramma 
eroico intitolalo il Recinterò^ < lic fu parimenii accolta eoa 
lode. 11 divisalo Principe dal i')bo i\\ 1 ? colla sua 
autoiilà gli liovL» da lavorare j>e 'I Teatro jyuovo di Na- 
poli , e la sua fama crebbe scmprepiù » tantoché le sue 
•rmonìclié prodaziooi venìvan da per tatto tenute tanti 
COffi-lavori dell' arte . Fa perciò chiamato iti Roma per 
tnt'tiere in Musica il celebre drauinia V Olimpiade del 
Mctastasio , il quale non ebbe riuscita corrispondente al 
merito dell' Opera , ed al grido del Maestro. 

Riinpalriatosi , cad«ie in iiiaKiJiia di co!:.snnzione con* 
tratta per veni're , e per la sua siiiodata passione per le 
donne , della i|u;ile si morì indi a poco iu una villa di 
Posiliuo , nel 1 757 d* anni 33. e nel languore di questa 
mortale indisposiaione scrisse il suo celebre Stahat Ma* 
iettCo rn JJMD n i tu cBto che non mai è stato agguagliato da aU 
cu4j^de'più valenti maestri. 

Pet^oles! *■ fato per la nHisica quello che fu Bap- 
jii'.-ìlo f oi l i puiura , Virgilio per la poesia; inimitabile 
essendo pei I [ '^nìdime semplicità del suo stile 9 per la 
verità nell* e^pi camion dell' al frtto die vuol muovere, e per 
t£uelJa naturalezza llglia dell afte, che va sempre congiun-> 
ta alle opere de* grandi maestri. Altra gaida noo ebbe egU 
ehe la perfetta natnra , vera maestra del bello nelle arti ^ 
e maneggiò i diversi sdH co& mia incomparabile felicità * 
IN inno meglio di lui Wf^yt con più sirariamento cangiar 
all'uopo di maniera, appalesandosi ora patetico, grave ^ 
sidjlime , come nello Stabai Mater ; ora snWmiandosi 
alla più alta maniera per armonizzar eolle sne note i tra- 
gici versi , siccome licli' Olimpiade , e nell' Orfeo ^ era 
prendendo uno stile tutto grazie , e tutto eleganza per rl<» 
^^tire \ concelti di TaUa^ siccome neUbi Sava padrona^ 
la qnide» tostochò fu intesa in Pariffif recò tanta mamigU* 
mTcancesir^ si «vati per l'addietca delle leie^ lodil allk Ma» 
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ì<ìc3 Itall.i«fl , die ^)Todu6be andie fra «ss! uo iaaspeltato 
caogiaineuto. 

Gran maestro egli era di contrappunto , ne sapev» 
fare convenevole nso 9 e fu impareggiabile nel dare anima 
-e spirito a' duetti , il che-prodoBse poscia sì mirabili cC> 
fetti nella riuscita delle opere teatrali . Gbi è cbe non 

si seufa dolcemente 1' aniiiio corumosso nel!* ascoltare nell* 
Oìimjiinde l'Addio di Me/^ncle , e <V Aristea ? (-hi è cui 
BOQ brilli il cuort; di t^ìoconJa festività ascoltando il 
duello della Serva Padrona : Ti conosco a (ftiegli oc^ 
chietUl Egli non è dunque da por dubbio die Pergo- 
lesi oooginnse in lui tutte le doti rìcliieste per la musica^ 
ftkcome Raffaello per la pittura 9 e può in certo modo 
chiamarsi il Raffaello àeìV Armonia e ae pià a lungo 
avesse tratta la vita » portata avrebbe la sua arte ad un 
colmo , al quale forse non mai era giunta. 

Questo relebrafissiino uomo fu ntdlaflimcinco combat- 
tuto dall' invidia , e vi ha chi ha detto , clie un veleno 
propinatogli da' suoi emoli gli accelerò la morte ^ ia qual 
cosa comechè non meriti credenza , fa pur vedere^ quanto 
fu travagliato dall' avversità un uomo immortale , il qua- 
le se fosse stato &voriio dalla sorte, ci avrebbe forse 
latto vedere cbe la Musica moderna può esser capace di 
produrre i raaravigliosi erfeili dell* antica . £' questa noa 
per tanto la sorte de' grand' uomini di essere sciagurati 10 
vita , e celebrati dopo la morte. 

Le Opere del Pergolcsi che ci rimangono , sono f. 
Varie ariette , e Mottetti. II. La Serva Padrona, IH. 
A Maestro di Cappella. lY. Lo Stabat Mater, Y. Viut 
Salve Regina , oltre I* Orfeo e P Mmpiade ec. ee. 

Queste Opere sono state j per così dire , V emporio , 
donde ì grandi maestri posteriori a Fei}golesi bah tratto I 
più belli passi delle loro Opere. 

Il Padre Martini ha notati alcnni motivi nello S/a^ 
hat Mater che risentono un poco la Musica giocosa , nel- 
la quale il Pergolesi mirabilmente riusciva , ed alcuni haa 
^taccialo iJL suo stile come secco e troucu^ talora. Malgrado^ 



però questi piccoli difetti , Pergolesi non è stato sino a' 
tempi nostri pareggiato , non che vinlo da alcuno. 

Giovami di por tennìnA a ^esta Tita con on passo 
di Gioì Giacomo Rousseau ( Didioim, de Musique ari. 
Genie ) il quale Tende onore non meno a si immortai mae- 
stro 9 che a questa nostra città di ogni tempo scuola fa- 
mosa nella musici : Vuoi fu sapere se ti animi qualche 
scintilla di sì fatto divorante fuoco ? Coti vola a Na^ 
poli ad ascoltarvi i capi-lavori di Leo , di Durante , 
di Jommelli , di TergoUisi ^ e se di lagnine si riempi" 
ranno i tuoi occhi , se palpitar ti sentimi il cuore , se 
imprimer ti sentirai e suffvgare wftuoi trasporti^ prendi 
il Metastano , e lavora , che U suo genio infiammerà 
il tuo f e tu creerai ed suo esempio. Ma se tranquillo ti 
rimani , se non provi ne delirio ne estasi , se non trovi 
che hello ciò che ti trasporta ^ osi domandare che cosa 
sia genio ? Non profanare , uomo volgare , questo nome 
Sìélime : Che f importa sapeiio ? non sapresti tu sen» 
tirlo : scrivi musica francese. 

Il passo di sì rinomato autore , che noi qui rappor* 
tiamo 9 dee confermarci esser 1* ItaUa tra le moderne na- 
zioni (tra le quali niuna Te ne ba che possa con essa |^ 
teggiare) la maestra del Taro bello nelle arti. 
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GUGLIELMO PUGLIESE. 



iSe la Ialina Poesìa ehhe la culla in qnesto suolo beato, 
che produsse e iiutlil nel suo grembo gli E/inj , i Pacn- 
vj , 1 Nevi, ì Lnci/j , i quali precederono T aurea età di 



Roma , e di Augusto , e delle Lettere : l* aurora pur anco 
del risorgimento di essa spuntar si vide fra noi ^ siccome 
il dimostra il Poema istorico in verso esametro sulle prime 
imprese de' Normanni in queste nostre regioni. 

Noi non abbiam veruna contezza del luogo natio di 
Guglielmo Pugliese', e di lui sappiam solamente che nella 
Puglia ebbe i natali , onde prese il nome, e che Cori 
sullo spirar del secolo XI. 

Ad esortazione di Papa Urbano IL e di Ruggieri 
figlinolo di Roberto Guiscardo imprese a scrivere un Poe- 
ma latino in verso esametro su i fatti de' Normanni in 
queste nostre contrade, descrivendo in quello le cose da 
essi operate dal loib". , tempo nel quale questi fortunati ^ 
venturieri venner fra noi, sino all'anno io85., nel quale 
il mentovato Guiscardo mancò in Oriente di vita. 

Intitolò Guglielmo questo Poema allo stesso Ruggieri, 
Il Vossio , con manifesto errore , vuole questo Ruggieri 
fratello e non figliuolo del Guiscardo , in ciò seguito an- 
cora dal Df ouet ; nulla riguardando a quello che il poeta 
medesimo nella dedicazione della sua opera lasciò scritto . 
Clara , Rogcre , Ducis Roberti aignaqtie proles» 
Diviso f«i questo poema dal suo autore in cinque li- 
bri , nei quali con somma chiarezza , con brevità e con 
distinzione si descrivon le guerre eh' ebbero i Normanni 
coi Greci , e coi Saraceni , e fra noi ed altrove ^ la fon- 
dazione di Aversa , ed il loro stabilimento nella detta Città, 
il ripartimcnto della Puglia, e l'occupazione della Cala- 
bria ^ le guerre coi Romani Pontefici ^ gli accordi coi me- 
desimi, e le investiture da quelli di tempo in tempo ricevute. 

Dettata è quest' opera con semplice verità , dappoiché 
era stalo il Poeta testimone della maggior parte de' falli 
eh' egli narra , e se non ha tutti i pregj della Poesia , me- 

I ri- 
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rila rii es5er molto considerata, avendola come poema isto- 
rico^ onde il Muratori ebbe a diri? , che non solo la sto- 
ria Aapoliiuna , e Siciliana , ma V Italia tutta molto do» 
veva a quesfo Poeta ^ perche in <fue* secoli dPignùranm 
apportato aveva una lodevole eloquenza , e fitcUith éi 
Jar versi. Anche il Biijjfier esalta il merilo del nostro au- 
tore, non come Poeta , ma conje uno storico aj>prGZzan- 
dolo , il quale dar vuole ad una /t'de/e narrazione un* 
armonica cadenza. Meglio però di lui opina il Tirabo* 
tcìà y il quale afienna che questo aatore sarebbe stato ca- 
pace di tniHi la poetica eloqnenza | siccome il dimostra» 
no i seguenti versi.- 

Gesta Durtun p^eferum vcfrrcs cpcinere PoetM* 
^ggredior vates novus edere gesta novorum. 
Viceré Jert unimus , quo gens Normanica ducta 
Ftmrit liaUam , fa&it ^mte cauta jfàmvndi 
Quossfe seciita Deot taHi sii atltpia irlumpffum. 

Se r aurore sopra di questo tuono pro«;eguito avesse 
il suo poema , certamente sarebbe stata cosa mirabile se- 
condo il secolo nel quale egli visse. Qnesto per altro noQ 
manca di altri lumi poetici di tratto in tratto ^ benché nella 
maggior parté si risenta di tutta la rozzew di quel tem- 
po) par tuttavia sorpassa quanti furono scrittori de'tem* 
pi suoi. 

QuesO cqpera sconosciuta giacque sino al i58o. , nel 

guai anno fu discoperta da Giovamd Pirameo , Avvocalo 
scale di Normandia , nella Badia di Bccheluivin a sei 1^ 
ffnt di Roano, avendone rinvenuta una copia vicina a mar^ 
ciré , la quale egli pubblicò per le stampe con questo tito* 
lo : Guilielmi Apuliensis Rerum in Italia , et Regno Neet' 
jtolitano ^omìonnicorum lib. V. Roano 1682. in 4» 

Il nostro Capaccio ne fece menzione, comentandone un 
pasM) , riguardante la Città di Messina , in una sua lettera ad 
Antonino d^Anùco » ed è maraviglia come il Du^Cheme 
non ne ftccia alcan cenno nella sua opera ISormannomm 
historiae scriptores , impressa in Parigi nel 1619. Gae^ 
tano Niccolo Ageta da Nocera fece un coment© sopra 
quest'^opera il quale è rimasto inedito; ed il Padre Bufj^er 
se ne valse nella sua ojpera: Origine du Ro^aume de Si^ 
cUe , ei de Xiaple$, 
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Quelio però che torna in maggiore onore dtl nostro 
Istorieo potfU 9 si ^ die il cbiarìsumo LeUnùtst pnbblicò 
qifel poema tra gli Scriptores Brunswìgensts toni. l. iUn<» ■ 
stranuolo di annotazioni , dacdiè si la in esse menzione 
deliri figliuola di Robcrlo Guiscardo maritata con Aaone 
<V Kste y la cui casali.» comune l'origine colla Real Casa 
di Brnnswich. Dì questa edizione , in data dell' 1707., 
n fa céDDO sei giornale de* letterati di Lipeia tom.-^ pag. 
4S6. Allhi edizione procnrò di quést* opera V Abate Ca^' 
niso nella Èibtioteca Siculo tom. 1. ^ e finalmente il la- 
borioso ed erodilo Ludovico /Antonio Muratori la inserì 
nel 5. toin. di gli Script. Ker. Jtal. apponendovi il seguen- 
te titolo : GuUe/tni Apuliensia historicum poema de re» 
hus JVormatmorum in Sicilia , Apulin , ei CaiaMm gè» 
Uis usque ad mortem Roberti Guiscardi Ducii ^ scriptum 
ad flntm Bogerinm cum notis (vii. VV. Joannis 9 Tire* 
Bae et Godefiidi Guìlielnii Leibnilii. 

Benché per altro qucsl* opera sia scritta con molta di- 
stinzione , \i si ometlon non per tanto non poche parti* 
colanti e circostanie rapportate da 'Leone OttiettHf e da 
Gojfredo Malaterra cootemporaneo del ' nostro Pnf^eM 
storico Poeta. Comunque però sia, quest'opera ha il sopì- 
mo prrt'ìo della verità ontr essa è scritta ; per lo che lo 
stesso Droìiet ebbe a dire — V auteur ménte d^ autant 
plus de créance , qu' IL a éié iémom ocidaire de tout 
ce quHl racofUe- 

Gli Scrittori Maurini della Storia letteraria di Fran- 
cia Tolleio usurparsi questo nostro autore facendolo Noci* 
manno ; ma il chiarissimo Tirahnschi ampiamente li con- 
futa , raj.portando i seguenti versi del nostro Storico e Poe- 
ta ne' quali chiaramente si fa egli Italiano y nel dare rEti« 
molosia della voce 'Normanno, 

Et Man est apud ho» fumo mtod perhibetur^apud mo», (a) 

'Normanni dicuniurj idest nomines borea fefi. 

Oltre il merito storico del Poema di Guglielmo Pa« 
gliese , quello vi ha di contener non pochi lampi di poe- 
tica Laiina locuzione, siccome di sopra abbiam rilevato, 
timasa per più secoli sepolta dopo il tramontar della luco 



«iimtSaA AimIìéb. IìIl et* 



delle lettere fra noi. Strana cosa sarebbe però se volessi- 
mo esigere -dal nostro Pugliése 1* eleganza ed il candore 
de' Sanncazari , de* Fracastori , ó»'Vi(ia , e non rìs#v« 
Teairei ch'ali viveva sulla ftne del secolo XI. , quando 
appena incominciava a diradarsi la folta nebbia dell* igno- 
ranza che ci ricopriva. Kgli sarebbe questo lo slesso che 
volere che i frutti sieu giunti a maturila quando appena 
inooiiiliiciano a mostrarsi inori dello loro buccie. 

Chiunque si fa a leggère lin* opera dd>be considerar 
Sempre il tempo nel qeaie essa è stata composta , non che 
quella parte di utilità che ne risulta \ poiché quello che 
per una età sarelibe cosa da poco , e forse non avrebbe 
spaecio y graodf iìcmc per all(o secalo» t: uiatavigliuso. 
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MASUCGIO SALERNITANO. 



La blograria si occupa speciahueiite ad investigare se qual- 
che nome glorioso è sluggito alla storia Ictleraiia delle na- 
zioni, oppure se si trascurò dagli scrittori di parlarne con 

rella estensione che meritava la sua fama. XJuesto è ancora 
déBtCo ehe ci apparilenc nello svolgere i fa^ti letierarj de* 
napoUunì, ed inibattendoci a leggere le opere di Masuc* 
ciò ci parve eh' cileno fossero di tal tempra e valore , che 
con mai»gior nrf nrjiiv/n di (jiicl'i» (])<' fcf":- ) niolri sforici 
letterari si dove>be da iidÌ Unei ia_i;i<jiiauic:ii<) bulle niouio- 
rie della sua vita , e suU' opera che vedcsi a stampa sotto 
il suo nome. 

Masuccio nacque in Salerno verso il cominciamento del 
Mcoìo XV.* secondo tutte le probabilità, di stirpe nobilis- 
sima. Sono così scarse le notizie che abbiamo di lui die 
aon si può con sicurezza stabilire il suo vero nome. Egli 
▼iene nominato in fine di alcune antiche edizioni della sua 
òpera Masuccio Guardato da Lerroj e Scipione Mazzella 
citalo da Lionardo Nicodenio (i) collo slesso nome lo chia- 
ma : ma essendo per lo più. dello Masuccio Salernitano 
dalla patria , npi abbiamo voluto attenerci alla più volgare 
opinione.' • " ' * * 

Applicatosi di buoù* ora agli studj delle amene discipline^ 
forbito d* ingegno versatile e pronto , scrisse felicemente in 
verso ed ìb prosa , si che onore e lode meritò da tutti i 
^uoi contemporanei piti illustri. 11 tempo però ha consunte 
tutte le sue rime , uè per cura che abbiamo atloprata per 
rintracciarle ci fu dato di vederne alcun vestigio. La sola 
opera che di Ini ci rimase è in prosa ed ha per titolo /"/ No- 
vellino. In questo libro si comprendono cinquanta novelle ^ 
ed è dedicato alla Dacbissa* di Calabria Ippolita d' Ara- 
gona. Ciascuna novella è poi dedicata ad altìssimi perso- 

(r) dèi». tMa BiUiOmB uifolàMQ dd Tippi* 



naggi come al Ra Ferdinanclo d* Aragona | al Duci Si Car 
labria , a Roberto Sanseverino , «1 Fontana , .e ad akri 

ugual nomo (i). 

Se si trattasse di 'portare un gliuìi/.io su qiipste novello, noi • 
tliicmmo rìie ci seuilira tlie Mtisiireio ahhia volato nel 
]»erIoiIare Iiuitare piuttosto i roiiian/.i <U'l Boccarcio elio l'- 
aureo «uo Decainerone , poiché la uso |ier lo j.iù di lun- 
ghissimi ed oscuri rivolgimenti di parole per faro periodi 
sì estesi da eccitare la noja ne' leggitori più pazienti ed a- 
manti della nostra antica lelleratura. Lo siilo è fjuello del 
secolo XV.* sovcrchianiante fiorilo ed adorno <li sfbnate 
elcL'.mzo. La lingua è lontana d'assai dallo sjilendore in. cui 
si mosira in Borcnrcio od in Sacchetti non solo , ma anche 
da quello clic si sj)ai£ir' siT più ri})utati novellaiuri del se- 
colo WL" Firenzuola , Lasca , e Giraldi j ed è non di 
rado lordata da laiinisuii inusati, oda idiotismi del volgare 
Pugliesè. Masttccio ha il pregio però di narrare vivacemente ^ 
ed i soggetti da lai trascettì spho sempre pieni di ' festivit«\ 
% di ridicolo 9' comechè allé -volte sieno tanto osceni «demp} 
da eccitare ribrezzo in ogni gentil persona. Sembrami per 
tutto ciò spettare a Musuccio il primo Seggio fra' novelb^ 
tori di second' ordine. 

Un oltrauiontaiio si m'ovò di queste novello con mirabile 
audacia , ponendone a luco dicianove sotto il suo nome , 
menti' egli non avea fatto che tradurle^ in francese^ e le in- 
seri fra quelle del .Mondo avventaròso stampata a Parigi 
nel 1675 , pe' torcbj di Stefano Grouleau (2). Il celebre 
Giambattista Casti, altri riputati novellatori trassero dal 
novellino di Màsutcio i soggetti delle più vafbs loto 

novello. 

Favella con poca , giustizia di Masaccio quel bizzarro in> 



(a) Molta jiittMtìchesM ilovera «Ture fl nostro Mfamedo col Pontino , 
come può ricilmeute demoni dal eiordio MU Iti.* bot^Ib * a qmito cUa» 
rì^iimo poeta intitolata. 



(1) Sellphaé MaxmXlm àitutit, dd Begno di VapoU * pog* 7$. 
{%) AUuUm. tiiumph, Cap, la.* 
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gcgiio del Doni ; e Campanella (5) afferma che pressoché 
latte le sue novelle sono tratte da Luciano, nel che a vero 
dire egli s'inganna a partito, avendole tulle A/dSiiccìo rac- 
colte da casi veramente avvenuti ue' lemjji in cui scriveva, 
come bi maggior parte de* critici illùminatl ha stabilito* Desi» 
le rìsa per «itimo il Gesnero (4) » che ìé attribuisce a un 
tal Bertfttùo SaJlemitano , il che dette orìgine ad' un er- 
rament ) di un altro erudito il Drejero^ che suppose esseit 
slato Maluccio medico di profe'^slone. 

Dallo .'^(-fliclie v\ì f;i (klle suo novelle «^oìiihra che 

J^fnsiiccl > fó'-so giailiu) a irio'li j)rinci|ji poit'iitis>iini , ed a 
chiari Icticiati , che furongli < orlcsi della loro amicizia. Si 
può raccogliere eziandio eh' egli fu segretario del Principe 
di Salerno. 

Tre edizioni della sua o]ìora furono fatte mentr^ egli vi- 
veva , la prinmi in Napoli nel 147^9 seconda in Milano 
nel 14B3 , la terza a Venezia nel i4B4- Sembra che dopo 
quest"" epoca ecrli cc«;!:asse di vivere. INi)n sarà discaro a' nostri 
leggitori di vcilcr qui riportato repitaflìo che consacrò alla, 
sua memoria i' immortale Pootano. 

TUMULUS MASUTII SALERMTAM 
FABULARUM 
EGREGII SCRIPTORIS. 
JBic quoque fabelìas lusit^ iinxitque lepore 

Condilt omaiU et sua eUcta Jocis. 
Nobili^ ingenio , natiupie nohilis idem 

Et doctis placuit , principi bustfue viris. 
MasiUius nomen ^ patria fsA generosa Saìcrnumi 
Hac simili et ortum prcebml, et rapuit. 

Otto edizioni del novellino sono state fatte dopo le ac- 
cennate. L'ultima di queste, eh' è la più accurata, e quella 
sotto la data di Ginevra 1766 , in due volumi in-8.* . 

Ecco ciò che inibiamo potuto raccogliere sopra uno tcrìtF* 

(3) PomiMf. Cap, i».* 



tore su cui non si è esercitata la diligenza degli eruditi, c 
di cui poco o nulla ragionano le memorie patrie. Resta 
solo che chi abbia maggior ozio e comodità di noi da altre 
care travagliati , compisca qnest* incnprèsa $ e ci limarrà 
almeno l'onore di avergli dato con qaeslo breve elogio nn 
incitamento a mìBglio fare. 

GiueiPFK BoccAMBiA Dt Macuuita. 
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FRATE ANTONIO SANFELICE 



DETTO COMUNEMENTE FRA PLINIO. 

* 4 molto verislralle , che questo nostro celohre prosai©'- 
re , e Poeta latino venisse al Mondo nel i5i5 , e pro- 
priamente in nn.i casa di campagna , di sna nobil fami- 
glia nell'Agro Aversano. I suoi genitori furono Gio: Fran- 
cesco Sanfelice, e Adriana Caracciolo de' Signori di Vico 
ncgl* Irpini. 

Ignoriamo quali fossero stati i suoi Maestri , e per 
quai strade el incamminato si fosse all'acquisto delle buo- 
ne lettere ^ ma certamente mancar non do\-ette al nobil 
garzone un eccellente precettore, massiraamenie in quella 
stagione , nella quale grande si era il numero degli Scienziati. 

Dalle lettere umane non fece andar mai disgiunto lo 
studio della pietà , percioccliè essendo ancor giovane , ei 
prese la risoluzione di vestir l'abito del Patriarca S. Fran- 
cesco , tra Minori Osservanti della Provincia di ^[apoli ^ 
siccome avvenne. 

Mancano le notizie, sotto di quai Maestri fatto ei 
avesse uclTOrdine il corso ordinario , dir voglio, di Filoso- 
fia , e di Teologia. Certa però, e indubitata cosa è, che 
da lui non dovettero giammai abbandonarsi i prediletti 
suoi stndj delle lettere umane , de' quali andò poi dando 
que'luminosi saggi, che gli acquistarono la stima universale. 

Nel 1541 1' Autor nostro comparve la prima volta 
in pubblico col mezzo delle slampe Joannis Siilbachii 
Germani y dando fuora nna sua raccolta di latini carmi, 
che per esser tutti scritti intorno a sacri argomenti , gli 
jìiacque d' intitolarla : Clio dirina Antonii Sanctofelicii 
J\fonnchi , in ^ P'C. Quest' opuscolo venne indirizzato a 
Tiberio lincea , Signore della Torre dell' Annunciata suo 
caro amico, quo aiic/orc, et ndjittore^ protesta di essersi 
fatta quell'edizione. jNelIa dedicatoria il Sanfelice si espri- 
me in questi termini. Afihi, qui nihil adjumenti Alaje- 
sfati Belijifiofiis ^ Patriae cantati^ Reique puhìicae Chri- 
stianae largiendo ^ consulendo, docendo , aut pnhiicis 
gerendis muneribus off erre valeam ^ ne cum aesijiac 
gravi nota torperem ; quidqiiid in libéralibns litleris 
profecissem , proferendum putabam. Dalla lettera al 
Bncca ; nella quale Frat' 'Antonio chiama quelle poesie 
primizie del suo ingegno , si ricava , che in quell' anno 



j54i ^^^^ P<^r I® <^ G«ogr«fidieto 

sia la descrizione della Campania ^ che avca comiaciato a 
scrifere in Pompejano tuo , parlando al Bucci , nella 
cui casa della Torre dell' Anmiociata 6oiea il SanleUoe an- 
dar spesso a diporto. 

Nel i562 , o sìa dopo anni 21 dalla pubblicazione 
diiJIa Clio Divina , il nostro Autore mise a stampa la 
sua Campania eoo uu Epigramma iu fine de Cam," 
pano ^tn^bitheatro per MatCia Cancer in 4» dadieò* 
al GomuDe di Gapua^ dal qaale ebbe in dono per le «ne 
faticlie docati 5o , siccome ho rilevato dal volarne- XXIII. 
della Cancelleria di qnella Città y loglio 285. t. E sappiamo 
altresì dal volume suddetto fog. 307. che la benemerita 
Città di Capua , pensò quasi nel leiiipo stesso a far tra- 
durre in italiana favella quell'Opuscolo della Campania^ 
con darne V incarico a Girolamo Aquino Letterato Ca- 
puano , assegnando al medesimo per una tale versione 
llocati aS,, siccome si rileTa dal volume XXIX della ste8<^ 
sa Cancellerìa fógl. 286 , per le quali notizie ne ha ser« 
Vito di guida il piccol cenno , che se n'incontra nel Re-» 
periorio de' Privilegi détta Città di Capua di Giot 
Antonio Manna, impresso in Napoli nel l588-9 sotto» 
te voci Campania , e Fra Plinio. 

li volgarizzamento dell'Aquino, che forse ne anche- 
Ib compito, Y^slò inedito ; e 1' Aulogralo di esso })trveu- 
ne nelle nostre mani, con due carte bianche iu line, av-. 
valendòcene nell' Eldizione della Campania del 1796. 8^ 
presso Orsini con» siq)])Iire a quel* tanto y che mancava* 
€on- lo stessa unirormità di st^le. 

Una gran gara lellrraria nacque A t gli eruditi di* 
quel tempi , cioè se la Campania già piil<hlicata dal San- 
lelire , intitolar si dovesse Coroi^rajia , come piacque all' 
Autore j o pur Topo^^rnfia : nella qual controversia rap- 
presentarono le prime parti Alessandro di Ponte , e Gio:: 
Battista Ailendolo , quello distendendone un suo Parere ^ 
e qnesli scrìvendo una lunga Lettera al'veccHio GammiUo: 
BeOegrino ^ strenuo propugnator della gloria- dèi' Tasso* 

Nell'anno 1567. si propose- il nostro Autore di rì^ 
Stampare la sua Clio Divina ^ come fece presso di Rai- 
mondo Amato ih Napoli, con dedica a Pasquale Caraccio*» 
1^- Tn questa ristampa in 8. cÌk» è rarissima , egli molti 
de' componimenti, che si leggono nella ]HÌnia edizione, ri- 
pudiò , molti altri gli diede corretti, e niigliorali ^ ed al- 
caoi ve u! aggiunse di nuovo ^ e noa più. impressi : tali 
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iono-iiii* Elegia a Ferdinando Loffredo* Marchese diTrU 
TÌco , un' £pìstola ad Alfonso Piscicclli , una Satira » 
Fecierico Vivaldi , Ginreconsulto % iia'£legia ad formisom ^ 

• un' Ode de vita rastica. 

Intorno a questo tempo ebbe a comporre im nobile 
Epigramma iìi lorle del suddetto Pasquale Caracciolo , e 
della sua Opera Ippiatrica , o sia Gloria del Cavallo 
Stampata dal Giolito nel iSA?- in 4* ^ *^ P*^*^ ^6^^ 
nel 1540» composto un altro Epigramma iii$^ii!cro 
tonii Alexii , che esiste ancor oggi nella Chiesa di 
S. Agnello di Napoli , e propriamente dietro air Altare 
inaggiore ; e dodici Esametri de Rhinocerote , che si 
leggono in fine del Libro IV. degli elogj Vìrorum helìi- 
Ca vìrtiite illustrium di Monsigncr Paolo Giovio, stampa- 
to in I ireiize in detto anno appresso all'elogio di Trin 
Siano Acugna. 

Na* restanti anni della sua vita il SanièKce si sarà 
ferse occupato a scrivale la iVa/e , e le Giunie al Tesoro* 
del Nizolio, che gpà aerhayansi nella dimestica BiUiòteca 
de' Sanfetici , e che poi si sono miseramente smarrite f e* 
queile tre , quattro» composizioni poetiche ^ che si tro- 
vano impresse in fine della Clio divina , ristampata per 
la terza volta con la Campania nel 1596. 

Ebbe F. Plinio j che tal veniva comunemente njv- 
pellato , forse per V eleganza della sua jienna j T amicizia' 
di quanti allor tra noi le lettere amavano > e i haoul- 
Studj. Tra essi , distinto luogo occupa Tiberio Bucca 
Gentiluomo di antica nobiltà ^ e di non volgar leitoiatu- 
ra, siccome si ]>uò vedere nel Dizionario dr Fabricìo- 
Lnna ( Nap. i536 ) alla voce Epigramma Pasquale 
Caracciolo , Autore della Gloria del Cavallo Giulio di 
Capua , Conte di Falena; Gio. Francesco Alois , suo con- 
giunto, che fu un pulito, e collo ingegno, e la csm' casa 
spesso frequentava Frat' Antonio , e al quale Alois , la 
Ciittà di Gapua scrisse , pregan^lo a- ragionare con F. 
Plinb su la pubblicazione della sua Campania^ siccome- 
si legge nel volume* XXII dr quella Cancelleria 1. c. 
Ferdinando Loffredo , Marchese di Trìvico 9 Autore* di un; 
Operetta.su le Antichità di Pozzuoli, siccome si può ve- 
dere presso il Soria to. 11. pag. 36o. , Feiibnj^o Vivaldi^ 
erudito Giurtconsulto, del quale fanno discoiso non seii- 
za lode Gio: Battista Arcucci , Paolo Manuzio , il Chioc- 
carelli; e Alfonso Piscicellij Girolamo Aquino , di cui si 
può vedere U P. AiBitto to. 1. p. 4^^v i*Attendolo, il 



Senior Pellegrino , ed altri non pochi Letterati «bell'età saa. 

J^eìV Ordine Francescano degli Osservanti , in col 
^Isse , egli si tenne sempre lontano da ogni ambizione^ ne 
ewi memoria, che conseguito avesse tra nostri dignità 9O 
grado giammai* La sua vita non oltrepassò gli anni 55 | 
e venne a mancare probabilmente nel Convento di S. Ma- 
ria Nova di Napoli , dentro il 1770 j siccome abbiamo e dai 
P, Orsi Gesuita, e dal cel. nostro Annalista \\addÌDgo. 

Del Sanfelice scrissero molti de'nostri ne'tempi poste- 
riori, come Giulio Cesare Capaccio negli ElogJ jUustrìum 
Utieris yirommy num. 76. cbe lo paragona a PUaio^ o 
n Floro per la sua descraion detta Campania, ed a Ca« 
tnlto pe* snoi versi latini ^ P. Gio: Battista Orsi Gesni* 
ta , Autor di un gran volume di pessime latine iscrìzioni^ 
Gio: Bernardino Tafari nel t. 3. p. 2. della Storia degli 
Scrittori nati nel Regno di Napoli; Francesco Antonio 
Soria nel tom. 2. p. 545. delle Memorie storico-critiche 
degli Scrittori Napoletani -, il nostro Annalista P. Luca 
Waddingo Scriptores Ordinis Minorum ^ Bomae ( i65o 
!n 4 } ed altri ; tutti però, j)er maiicanaa di notizie op- 
portune hanno parlato a caso , copiandosi 1* no l' altro ^ 
e ripetendo gli stessi errori antichi , siccome io ho dimo- 
strato nelle Memorie deUa Vita 9 e degli sludj di Fiat 
jintonio Sanfelice ^ premesse alt* edizione latino-italiana 
del 1796 in 8. 

Fra le onorifiche testimonianze degli Scrittori , ba- 
sterà per tutte , quella del cel. ISosiro Canonico Mazzoc- 
chi , il quale nel suo Commentario in mutilum ^wphi- 
theatri Campani titulumiììeap, 1727. in 4* scrive 
dell'Autor nostro: Antonius Sanfetìciun 9 in aureo opu- 
sculo , de origine 9 H sita Campnmae etc, E più ap* 
presso lo appella: Virsummm^ F'ir clanssìmits etc. 

Finalmente il Lettore giudtdberà del merito del no- 
stro Poeta latino , leggendo 1' Fpìgrammn ?e«nente in se- 
puìcro Jntonii Alexìiy che si trova, come 6Ì è detto so- 
pra, nella Chiesa di S. Agnello. 

Quae miser imposui lugubri a saxa sepufcro^ 
Mi Pater innumeris accipe prò meritis : 

Quod ti marmoream licuisset sumere formam^ 
Te Natus tegeret non alio lapide : 

Inct^aeque notae legerenturi grafns Aìexis^ 
Reddidit ossa Patri , Jìtfjue Patri tumnlus. 

Del P. K1CC01.A OatNUzi &c|ào PlrolSeMow 
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ANDREA SAVARESI. 



ACQUE in Napoli nel primo di Febbrajo del 1762. 

di Francesco Sdvnresi , e dì Eicna Cccere , in una 
famiglia , la (jn;ile sin (hi tempi di Carlo V. a noi , 
ebbe tuttora soggetti distinti nella medica facoUii . 

romiti i primi sludj, assai di buon' ora s'incaminò 
egli per la mctlcsima carriera \ e in questa Regia Uni- 
versità dc^li stndj ascoltò Serno , Vairo , Cohigno , 
Dolce ^ e Gianncìli attendondo al tempo stesso alle 
niat tematiche su Mimi , ed all' astronomia sotto la di- 
scijilina del /Mtirzucco , e del SnbbateUi ^ alle belle 
Lettere, od alle Lingue erudite , nelle quali ebbe a 
maestri il Martorelli , il Morelli , il Santoro ^ sicco- 
me nella latina eloquenza , Gennaro Vico , figliuolo 
dell'incomparabile Gio: Battista. Assisteva ancora ai 
privati corsi di noiomia,edi chirurgia nel grande ospe- 
dale degl'Incurabili, traendo da tutto niaraviglioso profitto. 

Di anni 18. imprese il suo corso di Clinica , o sia 
pratica medica , sotto il Dottor Tiberio Cammajoli , il 
quale tanto alletto gli pose , che il tenne ognora in luo- 
go di proprio figliuolo. 

Non andò guari rlie egli inconunciò ad esercitare la 
medica professione con riputazione alla sua età superiore, 
avendosi in poco tempo formata ragguardevole clientela, 
e conciliata l'estimazione dei primi medici della Città. 

Nè la sua fama era solo frà noi rinchiusa ; ma 
era ricercato dagl'illustri e dotti viaggiatori, siccome fe- 
cero il Doìomirn , il Fcn'tis , lo Spallanzani. Grande 
amico ancor divenne d^l l-otÌor Giuseppe f^a irò pro^ 
fessole di cìiimica e medicina , il quale lo fece nomi- 
nare sostituto alla cattedra di chimica. 



Sommamente 9f^i amaya lo stadio della, dumica | 

della mineralogia , e della storia naturale in generale , 
nelle quali scienze si andava sempre più con notabii 
progresso ìnollraRdo , né mancando di raccomandare 
a* giovani di coltivare queste facoltà, dacché bene ne 
itTvuava l' imporcaosa. {Con questo scopo dava pure 
i oorti di sperimenti chimici insieme con ScUtfOtore 
Ronchi , e con Carmelo Prisco ; e moke scrìiinre 
dettò su questa ed altre scienze , che intitolò al Dottor 
^^ocrOy le quali non furono pubblicate. Tulio questore 
Taver egli contribuito a cambiare il gusto e la non>en- 
claiura della chimica , gli allirò sopra 1* invidia e la 
gelosia di molli Professori. 

Molle operette dotte pulihiicò f^'ìi in qneMo tempo, 
come'' Lettera intorno aWarie di Jur purfarei mutif 
con varie note dello stesso Autore ^ direi ta al Signor 
Giudice di ricaria />. Michele Maria Vecchioni , 
suo grande amico, e mcccu^wa JKopoìi 1785., ed al- 
tre non meno utili che dotte , le quali riscossero lodi 
ed ammirazione. 

La ripulazioue clie in alto grado egli sì era acqui- 
stata in tutte c[ucsle scienze , fece sì che il Colonnello^ 
oggi General di Divisione^ Parisi^ lo proponesse al 
Mimstro ^iistoi» , il quale nel 1789. lo fece nominar dal 
Governo Direttore della Società Mineralogica destinata 
a vtcarsi in Germania, onde istruirsi dì tutto quello che 
lo scavamento concerne delle miniere . Egli danqne si 
dipartì di Napoli per V AIrmagna in«;!rnie con i sjioi 
compagni Matteo Tonti , Vincenzo Ramondmi , 6itf- 
teppe Melograni , e Giorrtnni Fnicchio , ai quali si 
Mui neir Austria Carmine Antonio Lippi j 1» qual di- 
rezione però in altro non consisteva , che lA eorrispon* 
dare col Ministero di Napoli , ricever le somme dà di« 
lUibmid a^ptelati suoi colleglli , • tmStst conto dallé 
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spese-, il che eccitò gelosia ed invidia fra essi y e (a ca- 
gione che quella conipagaia si disciogliesse. 

Mollo si accrebbe io questi viaggi la fama e U rì« 
pntaziofie del Savàresi . Ritrovandosi nel 1790. ft 
SchtmnU% in Ungheria, venne in contesa con i rinomati 
Ri^fftchÈ 9 e Matteo Tonti suo compagno ed amico » 
I quali pretendevano aver dimostrato fa melallificazione 
delle tene semplici, alla quale opinione si oppose il Sfi- 
u.'iresi , (liinostrando colle sue esperienze II contrario . 
Questa gira lo fè conoscere a' più rejmfaii chimici dell* 
Europa , come Fourcroy , HaJJenfeatz , Kollaproih ^ 
Cren , f^Feastrumb , Ruprecht , Brom ^ e molte lettere 
e memorie su questo assunto furono in Napoli pnb- 
Hicate . 

Somma lode acquistò ancora il Sav aresi nell* ese- 
guire V analisi delie pietre , e dei fossili , onde ono- 
rifica memume ne han fatto il Fourcroy (i)» e De 
Barn (2) , aveudo fatto discoperte chimiche di moltissi- 
ma utilità in questa scienza. 

Savaresi dopo aver trascorso quasi tutta le re- 
gioni settentrionali ddl* Europa , e dopo arerd attirata 
ramìcizìa o la stima de^iù rinomati Yalenti fisici 9 rim- 
patriò dopo sette anni nel ìf efi.^ e Tanno segoente fa 
coi suoi compagni inviato a riconoscer la cava di carbon 
(ossile in Giffbni , e quindi con essi spedito in Ca- 
labria , onde j^erfezionar quelle ferriere \ e quivi Iro^- 
vandosi nelle memorabili turbolenze del 1799. corse 
grave rischio di perder la vita, essendo stato trascinato 



( 1 ) Fonrcroy » Sjfstème des eonnaisstUices ehimiques > tom, 
FI. pag. nSy, 

U) De Bom , C^totogm wmhodi^ elfi, Ton» a. pag* 4^> 
• 49^ Fiemiu 1790. 



per la neve da un branco di sediziosi masoadieu > onde 
il suo corpo ne rimase tutto impiagato. 

Dopo due aujii che egli si era di nuovo raccolto 
nelU Pat^ , fa dal govertio spedito insieme con Te gre^ 
gio suo amico Bamondini^ on Gcngmfo , ed un Diie- 
auiMùfe nelle Calabrie, onde rilevare una carta geogra* 
fica , fisica , ed oritognostica di quelle proviocie , e con 
altri rilevanti incarichi ; dove fu per la seconda voltt 
esposto a grave rischio di essere trucidato. 

•^at^^r^.^/ si ridusse di nuovo in patria nel 1806. col 
disegno di abbracciare l'ef^regio di lui fratello Dott. Art" 
ionio Savaresi , che di Francia ritornava , e nello stesso 
anno fa nominato membro della Regale Società d* In- 
coraggiamento , ed ebbe altre onorifiche testimonianae. 
Kel 1808 Riproposto per Commessario de*mtrìy e delle 
polveri ; ma nel corso del 1809 fu attaccato da gran 
malattia, della quale egli previde i funesti effetti. Benché 
sembrasse essersi riavuto da sì grave malore , tornò ad 
esserne sorpreso , e dopo più. mesi di penosa sofferen- 
za , cessò (li vivere con grave rincresclnienio di tulli i 
dotti y coi sensi di una tranquilla iilosofica rassegnazione. 

Il SavareH si propose per ìscopo delle sae lette- 
. liurie fatiche la pubblica nUlità ; i snoi costami 9 le sue 
morali virtù gli dan doppio titolo alla rìconpsceoza della 
Patria, che riguardar lo dee come uno di quelli che 
1* hanno ne* nostri tempi illustrata. 

Molte sono le opere del Savaresi composte , e in 
fatto di medicina , ed in fatto di chimica , dì nunera- 
logia , ed in altre materie di storia naturale ; ma la bre- 
vità y la quale noi ci siamo prefissa , non ci la&cia luogo 
n toMcm» qfà il tttalofo. 
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FRANCESCO SmAO- 



màkt NMiifl» May», unta mmtk 4m«9)kO «|oom V$ 
t die ¥«raiio ii combatterle si ^ttteatava . 

Francesce Serao uno de' primi »i fu , che rimossff 
il velame dei pregiudizio , e deli' errore 9 e clw ]a M^di- 
f« ^ieosi ricoadusM al rerace ano 6copo . 

In S. Cunaatù , Borgo dell* agro Ui Averaa , a pQclyf 
Miglm <k PapoK^ mn» /)ìvm»ic9 al(ji l^co 17^ ^ 

Di adrai dodici T avveduto Genitore invioUo in Napoli* 
4m»neUe icaole 4é* PP. della 4i Qii4f covpl ^ > 
primi studj di ornane lettere \ dimostrando acntne d* voe* 
tBBdioieiuo, ed iogegao non volgare^ • tanta era la san 
brama d* apprendere , si fervente la sna applicazione 9 cb« 
QOB mai fu questa ^ per V esempio de* ffMig^mTii | O |Kr 
vaghezza di giovanili diposrti » ùstofinessa . 

Molto ««etto «gli miM mn €?!foiniie , n^pM^apia S» 
ciò UricÉoiatftMMm ^ QMmliWatlo» 1 10 GifeW Ut- 
lero fampro allo Latino congioiMo 1:011 aoUodt* imra . 

Ia soito dkl Pa4re a rimpatriarsi lo indusse per aaalcht 
tempo , onde racconsolar la Hadrt dalla perdita del Ma^ 
rito oltre modo dolente ; e ritornato quindi in Napoli , 
imprese lo studio della Filosofia» o delle MatteiQaiiclie 
con pari ardore e profitto 

Avendo deliberato di applicarsi alla Medica facoltà , sic- 
COBO al tao genio pià di i|neUa delle Utggi c^|qiforme|t^ epa 
aolleGico atadìo' il CMik «4 appreadm perleiunm'te 1$ 
FbitìliUgia , U MàUuiifim k Cmmicm » h Fmmqceuéica.^ 
e tQtte qaélk ^ftg>aiiÉt.lr:^|iiU gol|a ' prefa^ 

li 'scienza . .'[''. 

Il corso di Cìmica in^irese egli dipoi con Biagio del 
Pomo, riputato Pratico , e Medico ,a qtte'giomi non volgare; 
Aa invaghitosi in progresso delh dottrina , dell' eloquenza, 
e delle naUte laanieie dal noomatp IGcolò drUli^ >. chf 



I • - 

non mai nelle pabblice lesioni avea trasandato di ascoltare, 
preso dal Podio onesto coagedo & lui fi «ddUst ior 
tieramente . 

Profondameate ^li intanto cercava di penetrare nelle 
più looooditfl nozioni di qaest*«rte talatare , e molto ave- 
VI l* opera dì CeUù fra le maai , il qoale chiamtva il 'tao 
Antora» siccome di Terenzio diceva Cicerone . Tale si eira* 
per tanto il concetto clie il Cirillo di lai prese , che al- 
lorquando dille sue gra\n occupazioni i-npeditò , a' Con- 
sulti risponder non potea, a luì ne atìidiva la cura . 

Nei 1725 apri nella propria casa privalo studio ; ed il 
metodo , la chiarezza , V eloquenza , cade egli insegna- 
va ^ gli attirava concorso di scolari , e gli conciliava 1' «sti» 
masione de* pi& valenti Professori , i quali allora fiorivin- 
tra noi . • 

Nel 173^ ottenne per concorso la cattedra di Nt^omiay^ 
neir anno seguente qudla di Medicina Teorica, e nel 1 740. 

Suclla di Medicina pratica nella E. U. degli «tndj ,di 
[apoli . 

Il Serao avendo già tntl'i campi trascorsi delh scienza , 
la quale si egregiameiile professava , ue divisu $ìu da pria- 
cipio la 'rìfiiriiota • 

Ben ■ ravvisando egli ebe la Madicina sarebbe rimase in 
quel vortice d* idee disparate 9 le quali non avevano altro 
fondamento che un* autori tà ciecmsQte ricevuta, il pri- 
mo si avvisò d'introdurre nel suo Ginnasio le Istituzioni del- 
Boerhaave tanto, secondo cjnei temoi, utili, ed opportune f 
la qua! cosa poi si faitanuute contribuì al progresso ^ ed 
al cangiamento di qaest* si necessaria scienza . 

< II metvdo poi di Clinica dal Serao adoperato era non 
meno bene inteso , risaltando questo da principi delle vo-^ , 
raci teorie , e dalla sperienxa fondata sulle perenni osserva-* 
zioni , sulle qualità' de* morbi , e sul corso della Natura • 

• Essendo impertanto mancato, il sCirilio , Francesco ne 
prese quel dolore , che la riconoscenza richiedea , che 
a <|uest'> si dei^n) soggetto il legava, e volle egli nudcsi- 
ino omporne la vi' i , che dtìltò in isiile di pii;a e can- 
didi latinità; la qmlj fu pubblicata per le stampe in Na- 
poli i)ol i;38. in frante ài^Cofisidti Aledici àA divisato 
aotore . 

Nel 1 757 per ordine del Qoitio glorioso Monarca CAR^ 
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LO ài BORBONE , il qnale ognora apprezzò il Sento 
•ltame?ite , prese egli a scrivere /a Storia dett luceiìdio del 
l^e^uyio, pubblicata nel mede$ìiu3 aouo , la t|urile fti neccs- 
sitoto a; tradurre dal Latino iaJuliaao, e •ristamparla in 
8/ « <jaindi in 4** c[aeste dae Lingue nell* anno ser 
nenie . 'QneHe medesima fu tradotta 4n Iv^.-i rese dal sig. 
P errori , g pubblicata in Parigi neiranno 174* ^ 
' Nei 1742 pubblicò per le sumpe ^ Le^ni Ascademi- 
che sulla Tévcuitohi . 

Altre opere fl;;UÒ egli intorno a quo'^to tenipoj siccoinn — 
.Osser^nizÌD/U .9/// fenomeno occorsj Ui-Lt ajìnr.ù un Cini; hi a- 
le ; Napoli 17^2 , ed in Rumi 174^ Descrivi oiic dell' El^ 
JitnU di straorainaria grandezza , e mostruosità dal Gran 
Signore mandato in dono al Re CARLO di BORBONE 
Hapoli 174* in 4**® ^^^'^P^*^^ discorso di Lui^i Vinone 
ckc avea prfjteso prevenirlo — ^^aSfgio di Co,isi'ier(L:iio/ii 
Anito Tiiche fatte su di im Lsone mòrto Parco del 
Re: N.'ipòli in 4- ^ 

Il Senio nel i^S'), con univcrsal sulTragio, fu alla C.it- 
tedra primaria di Medicina promosso , e salì sempre più 
in somma rinomanza nella nostra Patria ed .in ItiiUa non 
solo 9 ma oltremonU ancora ^ cosa «essendo stata sommai 
mente onorifica per lui I' essere stato eletto ad arbitro deU 
la contesa insorta tra i medici, ed i Gèrnsici di Parigi» 
ond'cgli valse non. poco a farla terminare. 

Nei 1755. minò a moglie NiccoleUa ZcuxùitUi V»» 
dova di Bzrnarlo Serao suo Cugino . 

Nel 176Ò' impresse i suoi diversi opuscoli, fra i ^uali 
SJiediasma de s'i/J'o^cUis in vitain revocancUs , 

Nel 1778 SI nostro amatissimo MONARCA ' FERDI" 
NANDO ly, lo prescelse per medico ordinarlo di-Gdf^ 
te, e lo nommò alta carica di Archiairo^ o Protome£cp 
geii'^rale d-*l R'?:»n') . • % 

Così viveasi il Serao pregiato non meno per dote di t»» 
vSta dottrina, ci erirli^ìone , eh 0 per indole benefica , per 
iiilei^rità, per modestia, allorclio i)<'ila Slate del 1783 aven- 
do già olui ot» Hit' anni , pr.?so egli da iulì i-nfn spione di 
gola , njalore al quale era andato iu vita seuipie mai sog. 
getto, ccn puri sensi di Cristiana Filosofia » 0 'di*^ella' 
Religione della quale fu ogpora sollecito osservatore ^ ter. 
luinà il viver suo , 



Rincrebbe U morte dì uivta Uomo a tutti i più dotti 
uomini , i quali gareggiarono in rendergli i dovati onori^ 
e fa con decorosa pompa funerale sappdLUto neH« 
Cilian di Monte Fergùte^ <io>v« « legge il wo fcpokj»- 
ìò elogio . 

OltTO delle opere di to|Mt cittì» « aWaiÉa mcoN di 
luì le Orazioni LetuM dette in occasione di apertura di 
atudji e laMÌò póraaco ioediit le btitMÌoni llediph* «al» 

la roerfesìma lingua dettate . 

Di lui abbiamo ancora Commentarìolum de rtbui 
Alejcii Symmnchi Maaochii , ingiunta a suoi opnaoolif 
la quale opericciula merita particolare rimembranza . 

Laaciò ben anco in nofstra favella dall' logltfie T o|Mra 
del Sig. ìkMiar Prwle delle malaltie di emau in Cavpi^ 
gna , ed in gnaratguMie \ oltre del trattalo tatto atee* 
ao afgpnento del tfanme Gerardo V t m' Sw ktm • 

Franeéaco.^f/vro, oltre il merito dette ase vaate euffA» 
«ioni in ogni parte dell' umano sapere , ha in sommo gra- 
do il pregio di purezza , e di elegante candore nell' una 
lingua, c nell'altra^ ed era tanto il suo amore per la 
bella latmitÀ , e per la colta Toscana Elocuzione 9 che 
non mai s' indasse a leggere open la quale non fosse 
coltamente icricta , ore Ù merito dt aomma dottrina Ma 
•ve lo avesse eoipinto . Gbrn .direbbe egli ae viveate • 
questi dì , vcggendo quale aoèmpio làn del nostro hettia^ 
aimo idioma , in tante stolte scritture, i tegoeci della SK)» 
(krn.i scuola, Filosofica di esso loro denominata? 

Francésco Serao godè r«micìzia , e V estimazione de' più 
dotti nomini de' suoi tempi , i quali tutti glie ne diede- 
ro onorifica tesiiinoniau£a , e fu a&criuo alle prime Acca- 
demie dell' Europa ^ le quaU si recarono ad onore di areib 
lo In «oq di etae . 

.Va chi volesae di questo chiarissimo Uomo ayer piene 
contezza , la ricerchi neHa Tifa 9 che re dettò in iatile di 
aurea Latinità il nostro insigne amico il dottissimo Moot 
f.ignor .'Ircangelo I.ìipnii V< scnvo di Montescaglioso , in5€- 
rita nel voi. XIV della raccoiu dui FaLroni , la quale 
md tesser questa Bostra ci ha joìb poco giovato . 

; -, MCOLA SERAO. 
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ANTONIO SERRA. 



Jja CalnJjlia pìoda^sc in ogni t«raf>o spirili eli'vnfl , e snbli- 
mi pensatoli ^ che lil>crai»tMìte scriverlo istrnirono i loro con- 
temporanei , e dettero il prinjn Larlucne di vetità mllissinie al . 
genere umano . Tali {movo Telerie, je Campanella nelle Scien- 
ze specolative , e in quelle che versano su' nalui'ali fenomeni, 
per tacer d' altri molti . Ma a questa Provincia apjxartiene an- 
che la gloria di aver prodotto il primo scrittore di economia •* 
civile, quello che aprì la strada a Melun e a tutti i moderni 
£lconomisti le cui brillanti teorie menarono tanto romore, su- 
perando col proprio ingegno le teneljre xlel suo secolo, e Tigno- 
ranza de' suoi contemporanei. ' 

Questi si è Antonio Serra ^ direbbe per patria Cosenza , 
ìb fiorì nel cominciaraento del XVII. Secolo. Kon possiamo as- 
segnare l'epoca precisa di sua nascita, poiiliè non abbiamo 
memorie sulla vita di tanto uomo , e di lui altro non avanzò 
jche la sua opera. Egli , senz' alcun fallo , sortì dalla natura 
jingegno liberissimo e penetrante , carattere fermo ed inaUera- ' 
hÌÌ6jf doti tutti che aoventg si videro splendere ne' suoi com- 
patrioti. Allora in Calabria Telesio dettava U sana filosofia , e 
siccome a lui convenivano da ogni parte gli amici del vero, è 
molto probabile che a quella scuola Antonio Serra bevesse le 
dottrine, ed i principi fiublimi di cui fece mostra negli scritti 
puoi. Sembra ch'egli quindi «'indirizzasse pel foro j ma pe- 
dantesca giurisprudenza di quel secolo non soffocò in lui i germi 
felici di un ingegno amico deirumanità e del vero^ ond'è che , 
Della sua opera si veggono pur sempre iostenuti i principj della 
giustizia , ed i diritti de'cittadini. 

Era in quel tempo il Regno di Napoli taglieggiato dall'In- 
gordigia de* Viceré , e perciò ad estrema miseria ridotto. Fu 
allora eh' egli scrisse e pubblicò 1* opera che scabiU la sua ri- 
putaj^lone n«Ha posterità intitolata : Trattato delle cause che 
poiMono far abbondare i regni di oro ed argento dove non 
%ono miniere con applicazione al Begno di Napoli, In que- 
sto scritto «tampato in Napoli nel i6i5. , ed indirizzato al 
Conte di Leiooft allora Viceré, l'autore esamina le vere sorgenti 
della ilciheiza D&zioDalc | e queste le trova nelle arti utili e 
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necessarre , nella libertà del commercio e del traffico, aell* at- 
tiviti ed indusiria del popolo , e nella saggia amministrazione 
del governo. Quindi egli altamente disapprova quei regolamenti 
diretti a prescrivere la natura ed il valore della moneta e dei 
cambia , siccome fatali alla felicità dello Stato. I/* Opera è di- 
vìsa In tre parti. Nella prima si deiermiàano le pure cause 
della ricchezza civile : mostrasi nella secoada die in«na Inflneà*- 
■a lia su di questa la bassezza o l'altezza del cambio^ nella 
tena t rimedj iluo allora tentati 9 e ^ae'che dovean tentarn. 
per provvedere all'estrema mancanza di numerario in mi tro- 
vavasi il Regno. Per ogni dove in quest* opera si traveggono i 
lampi di quelle grandi teorie, che fecero tanto onore a Smith, 
a Target, ed a Melunj ed essa porta i* impronta di un animo 
caldo di amor patrio , e zelante del pubblico bene. Nulla te* 
Stendo le persecuzioni ed i pericoli a cui andavtf incontro. Sterra 
osa con^ Unera voce pronunziare 9 che gU stranieri aTevano suc- 
chiate le sostanze tutte della nazione , cìie nulla piik a lei ri- 
maneva né industria 9 né -commercio 9 uà istruzione^ aè sav} 
TC^inicnti di governo. 

Chiaro apparirà a chi farassi a leggere quest'opera , che 
Antonio Serra ha pei primo afferrati ì prìncipi dell' economia 
politica , e che tutta ne scorse ad un punto l'alta iinportan/;a. 
Sovènte in essa egli chiama questa scienza grande e nuova, e 
confessa- di vedersi privo di guida in qnesta cairriera cVegll 
percorreva 9 come non tocca ancora dagli antichi né da'oM»- 
demì. ''Sotto la sua penna i principj di ^esta scienza nuova 
prendono nn cert' ordine ea un sistema molto però lontano 
dalla perfezione a cui ella ginnse un secolo e mezzo dopo di 
lui. Non possiamo però astenerci dall' osservare , che sebbene 
il Serra di altissimo ingegno fosse fornito , egli noft seppe nel 
trattarla spogliare i suoi pensamenti di quella veste scolastica 9 
che allora Tavvolgèva le sulAinil specolazieni de*fi^sofi^ ^ ne 
intnddava 1* órdine. 

Egli dovette scrivere altre opere che andaron perdute per In- ' 
giuria di^ieBipi^ e fra le altre nU suo libro intitolatò — Bella finm 
deU* ignoranza. Ognuno può agevolmente comprendere quanto 
doveva essere importante una Ule opera , e quante utili verità 
dovevano essere svelate , e quanti errori ^jnascherati in un 
soggetto simile. E quale quadro non gli pre&entava il suo se- 
colo .pieno di tenèbre 9 di pregiudizj 9 e di errori ! Noi dol>- 



Vmmo dolerci ài esser privi di un opert in cui si dovette spie- 
gara tutto .quel filosofica coraggio^, che Serra «tea encebiato 
aelk aciiòU ili Telesio e di CampaiielUi* 

Ha donde «ori vea sì. fatte opere? I« quale tuto di fortuna 

egli viveva? Nel fondo di una orrida prigione. Dalle carceri 
della Vicaria egli infatti indirizza il suo Trattato. Economico 
al Viceré Conte di Lemos. Un uomo che onorava il suo se^ 
colo vive carico di catene, ed ignoto alla pietà de' suoi concit- 
tadini i e non si conoscono le cagioni per cui egli a stato si 
miserando fosse ridotto. Vediamo di 6coprirae se, qou lo v<;ì9 
almeno le più probabili. . 

Conviene rammentarsi c^e w mm me' tempi Toaunaso 
Campanella tentò con altri Calabresi etancni del governo vice- . 
ngnaie ima rivolta in Calabria « ed invitò gli Ottonuni a yn^ 
nirne ai conquisto dei regno: ond*è cbe fu imprigionato eon 
la maggior parte de' suoi fautori , ed istrazialo con tutti i ge- 
neri di tormenti. Nulla adunque mi sembra più facile quanto 
che Antonio Serra in questa congiura avesse parte; e viene in 
appoggio di questa congettura la contemporaneità deli' evento , 
r educazione da Ini avuta nella scuola Tetesiana insieme coi 
Campanella , e la conoscenza prólbnda •cb'iegli avea dé* mali 
della eua palna. Cd ecce percbè egli gettato nel fondn di or^ 
Eide carceri 9 vide sorda per lai la clemenza dei Viceré 9 e 
visse oscuro e disprezzato mentr^ egli le sue vigilie consecrava 
al pubblico bene. Un tale Appio Brnndnsio ci ha lanciato un 
ialino Epigramma iu cui compiangonsi le sciagure del Serra. 
Stimo di qui riportarlo essendo esso pieno di veoustà e di 
•el^Dza, ^ 

Terrìtm H dura distrìctus compède Sem^ 

Fortuaam assuetus , pauperiemque patii 
Monatrat uti parto fiat spectabilis auro 

Parthenope , ut prnprias provida nosrnt opes 
£t Regi et Regno bene consulit , uaditjue sepUum 

Erroris potuti qui rese rare viam. 
Jiegia jnm pietas rampai fera vincula j caj}to 

Ptibuca jam supplex consulat uUlitas. 
^ Si sua tic prouint , videat àum panca Sìd> ardo 

Carcera f quid d tfset multa Mere patene ? 



|foi| M^itSapna su In ìm mént^f éblMM fin», al Ib ^af- 

^nno egli morisse. La sua vipera fu dimenticata , né veruno ci* 
i/>!la giammai pel corso di éne secoli , tranne il Galiani cKa 
nei suo Tratf^m sulla moneta tu- lavello con onore, e comparò 
ii suo autóre al Melun de' Francesi ed al Locke degi' Inglesi, 
l' u 6ola n,el 1802. che ne uscì uu Elogio esteso io Milano, ia 
col éiopo mt raecoltft le pocke notieie della sua vita ai ana« 
iiHa ooQ sagacità e eoa ^uatena la tua opera economica, • ai 
reil4« omaggio ben dovoto alla Calabria y die yid* naaoéro 
per l'<>pfra di ub mo ÌgUo la scienza della civile eeonomla ^ 
5) nepessarU al ben essere delle nazioni. Noi riooviarao qaeato 
tributo di iodi t seguendo religiosamente le tracce dell* Elogio 
sopraindicato , e perciò ci contentammo di ristringere in pochi 
♦ detti ciò cbe V iijustre anfore di quello aveva esposto in non 
breve votame ^ e alla illustiv memoria di Antonio $erra sveii'- 
mrato fiio^foi ^ attento ioijagatore del vero l'^bbiam con» 
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TIMEO DI LOCRL 



PiTTAMaà fu considerato, allorché comparv» nella Magna 
Grecia come un Dìo da tutte le diverse £;eiiti che Tabita- 
vano . Esse deposero le armi a' suoi piedi ^ egli insegnò 
loro a gustare le dolcezze della pace , e divenutone l'ar- 
bitro, con savie leggi ne assicurò la felicità. Per dinond«r« 
i semi della filosofìa e dell' umanità sopra una ttrra fioO 
allora selvaggia, egli formò una nuneroaa scuola ^ e co* 
preludo la sua ddttrina dì an velo y onde potesse elevarsi 
sicura soprai volgari pregiudiz}, jese ii primo un culto alla vir- 
tù, «d alla sapienza . Allora sarse la Scuola Italica , i cui 
membri dopo l i morte del loro maestro diedero 1' esempio 
dv.'ila più n i morale , e divennero i legislatori delle 
Italiane r5r[vai)ì)ii(;lif , ed i cn^tnrli della libertà de'popoli. 
La ricoiio-ct'uza del genere uman > da loro benelicato ne 
Ila venerata la memoria . Noi non facciamo^ che ripet«rne 
I* espressione nel raccoglbre gli sparsi principi delle dòt» 
trine che sostennero , e le scarse notizie sidla loro vita 
che ci avanzarono a traverso della caligine de* secoli y ia 
onta del tempo divoratore . 

Timeo dehiiosi considerare come uno de' primi, e più an- 
tichi seguaci di PitUgora. Fiorì nell' Olimpiade XGV se- 
condo r opinione più avverata (i) . Nacque in Loeri Città 
della Magna Grecia temuta , e possente in que' tempi . Fu 
d* illustre progenie , e doviziosa di beni di fortana , onde 
pervenne a* primi onorile dignità della sua patria (a). En- 
trato nella scuola di Pittagora, da quel sublime spirito ap- 
prese la filosofica sapienza di cui fii ardentissìmo coll^vatO" 
re. Egli tanto avanti sentì in quella che Platone venuto in 
IfalÌT per istruirsi ne'misteri della Pittagorica dottrina, a lui 
principalmente si dires<;c e ne riopvò lozioni (5). Fbbelo }>er- 

(i) Bmener. lostit. Hìst. PilosopL 
(a) Plat. in Torneo. 
(SJ GiMr. QiMMiV . Tlissi 
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ciò il savio dell' llÌM6 in altiftumt esumazione « e chia- 
mollo ATpovoiJuxmaos « dìligendssimo investigatore della na- 
tura , e intiiolò col ano nome uno de* suoi dialogai uel 
quale introduce il nostro liOcrese disputante con Socrate 
sulla formazione dell'universo (i) . La fama (\e\ sapere di 
Titneo condusse i popoli di varie cittìi della Magna Grecia 
a chiedergli la formazione di savie leggi atte ad assicurare 
la loro prosperità (2). Felici ^e' secoli in cui le nazioni 
ricevevano leggi da* Filosofi , e in cui si alzava la loro li- 
bera voce sopra 1 clamori degli ambiziosi che volevano at- 
tentart a* sacri dritti de' popoli ! 

Scrisse un trattato di MaiUmmtha , ia Ftta, di Pitagora ^ 
e un libro mila Natura^ osultanitna delmùndo (3). Non 
ci rimane di lui che qiiest* ultima opera dettata in dialetto 
dorica , e conservataci da Proclo , che la premise a* suoi 
Commentar) di Platone . La prima versione latina di que- 
sto Trattato filosofico-morale fii pubblicata a Venezia nel 
1498 9 e lAidovico No^arola ne fece un altra più fttiniala 
cbe fa posta ^ stampa nella stessa città l*'anno i55S . Si 
è preteso non senea fondamento che Platone togliesse 
dair opera di Timeo molte filosofiche dimostrazioni , e le 
prime tracce di tutta la sua dottrina . Esponiamo brevemen- 
te il sistema del nostro Filosofo quale apparisce dal libro 

che ci rimase . 

Timeo stabilisce due cagioni interne ed universali di 
tutte le cose, la mente, e la necessità. Un Dio ottimo è so- 
pra di queste , ed è il principio di ottime opere . Quindi 
distingue tre ordini di cose 1.* 1* idea o la forma cb' è 
•tema in Dio , e cbe è 1* esempi are perpetuo di tutte Io 
cose ])rodotte e soggette al cangiamento 2*. la materia per 
cui kileode quella sostanza divelta da Dio, priva di for- 
ma , ma però atta a riceverla 5 il mondo sensibile figlio 
dell' idea e della materia così chiamato per distinguerlo dall' 
ìiiteUi^ibiLe , e che altri chiamarono lo Spirilo die «nim» 

(i) Fakr. BiMi«t. GraeCr 
(a) Jimblic. Vit,Pytag. 
(S^ 5uid| La, 
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il mondo c l* ordine della natnrd. Iddio osscmndo che U 
materia rìccvea disordioatamcnte l' idea c la forma , volle 
darteli \ui ordine , e perciò compose il Mondo, il quale < 
uno , peiletto, dotato di anima, e di ragiono . Il mondo 
non può disfarsi che da Dio che lo fece , ma esso non lo 
disfarà , poiché il padre non dee distruggere il suo figliuo^ 
lo y massiman^ente quando è bello , perfetto, ed ottimo. 

IxfOÉLtxtò dementi sono congiunti intieme mondo 
èoa vincoli nati dalle loro figure , e da* poteri egnali 
ch' essi jposseggono • Il mondo fu da Dio informato di un 
anima , quindi la condusse al di fuori de* suoi confini , e 
con lei coperse V Universo. Quest*atiima fonnò le Stelle • 
tutti i pianeti , e li mosse . 

Dio poi eh' ebbe composto il mondo , ordinò la genera- 
ilone <;legli animali, e diè ali* anima umana due parti V una 
vUelUgerUe^ V dìtra. insipiente, Timeo nega la metempsicosi, 
od i smemi della irita «vvenifOy ma ttcoome 11 timore ddl» 
umane leggi non trattiene la moltitndme da* secreti delitti» 
egli riconosce ntile lo spaventarla con immaginai} casti^bi, 
annunziandole, che i colpevoli notati dopo la lor morte in 
animali debbono soffrire tutte le pene, e le calamità inse* 
parabili dalla loro nuova condizione (i) . 

Tale è in iscorcio II sistema filosofico di Timeo che eb* 
he seguaci in tm' età di poco posteriore alla morte di 
Pittagora, presso ISa^ioni nou illuminate ancora dalia co* 
gniaifme dd vero Dio. Chiaro ognun vede T assurdità della 
sua dottrina f e le contradizioni eh* essa comprende « qnl 
^ova kolo 1* osservare che ì moderni sofisti hanno sovente 
ripetute le opinioni di Timeo per rovesciale la morale pub* 
bllca, ed ogni specie di culto , e si sono spacciati invento- 
ri di ciò cb' era sfato scritto dueroir anni prima . Non ul- 
timi in questa specie di furti si mostrano sempre gli scrit- 
tori, e filosofanti oltramontani , 

Plalone scrisse in uno de'suoi dialoghi che fin parere di 
TVmeo, che la natura avesse mescolate due potenze «princiF* 

(i) S vc'erain Platonismi devoìPc pag. a3. 'Bruc\'r. TlfV. Phi- 
iofoplh Buonafede Stor, delia FUost^a Tjm. de Hai,JPiat* m Timeo» 
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^ fM de* movimenli . Ecco le sue parole - Cui ( «aturac ) 
dun.f potetitias immmuil, motunm principia ejusdem vide- 
lìcet , et alterius . lice autem omties raiione sunt cotUem-' 

' ptrata ad numeros hamionicos (ì). ^ ^ . 

Gregory pretese di rinvenire in qnesta opinione di TYiiie* 
le dae forze centrUìiga, e centripeta, che compongono il mo- 
vimento cnnriUiieo de'pianeti . Montuda (2) contrastando 
« ciò pretende che questo passo non possa contenere il 
senso che vuole dargli il Filosofo sopracritato , troppo re- 
ligioso veneratore degli antichi^ e che credea tutto rinveniirsi 
ne' loro volumi . 

Il Marchese d^Jr^ens nello scaduto secolo tradusse , e 
fece ampj commcnrarj ai Libri di Timeo . Questo celebre 
materialista rendendo più comuni gli scritti di c^ucslo Filo- 
eofo ebbe V intenzione di nuocere alla pnkhlica morale, ed 
«Ila religionje ^ ma per buona ventura questi contengono 
tante assunUtà^ e petizioni di principio ^ che non possono 
ingannare che qite* soli, che non hanno veruna cognizione 
. delle scienze psiche, che di tanta luce sì vestirono ne'tem* 
pi più a noi vicini per l'opera di tanti sonim' ii)c;egnt . Noi 
fedeli a' principj che ci guidarono nclT imprendere a scriver 
quest' opera non disonoraremo la ineaioria di Timeo ; l'al- 
to ingegno di cui Natura lo forni merita la nostra venera- 
zione \ non gli rimpróv e reremò di non aver più oltre vèdur 
to nelle naturali scienze ; le filosofie d^ suo secolo abba- 
stanza lo scusano^ ma da noi non si cesserà giammai di scher- 
nire, e di vilipendere qne' filosofastri , che ridestando gli 
«rordafi sistemi desjli antichi fìloM)!! cercano di renderli apo- 
ttoii dell' incredulità y e della licenzia, . 

'Oiu.^eppe Boccanera Da Macerara , 



{\\ Vìat in timeoi ' " . 

X*j Montitela fiisì. des Nathemaiiques j», u L V 
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LUCA TOZZI 



Nacque Luca Tozzi in Frignano , villaf^gio po';fo nel 
Contado di Aversa , nel dì 2i di Novembre del i658. 

Recatosi dì buon'ora i» Napoli per imprendervi il cop- 
io degli stiidj , dopo aver apprese le lettere umane , nelle 
scuole de' PP. Gesuiti , ebbe a maestri nella filosofia il 
P. Gio: Paolo Caprino, nelle Mattematiche il P. Gioì 
Zapo y entrambi di quel tempo dotti e valenti professori, 

Incamminossi quindi per Io studio della medica facoltà 
sotto Onofrio i?/'cc/ , professore in questa nostra Univer- 
sità mollo riputato, e vi ftice sì notabil profitto, che me- 
ritò la laurea dell' età di anni ventuno . 

La Cometa, la quale rei dicembre del 1 67/^ si fece per 
più settimane vedere sul nostro Orizonte, e diede occasione 
alle ciarle del vol^o , ed alle investigazioni de' dotti , di 
molto accrebbe la riputazione del M. A., il quale pro- 
dusse allora per le stampe 1' opera sopra questo fenome- 
no , molto da* dotti applaudila col titolo seguente— Hc" 
condita Naturac *opera jam dctecta , ubi. circa quatuor 
causas obscrvati Cometa^ de m^-'^C- deccmbris anni 
1674 transacti Astronomico-Pliysicce cdisserita . 

Nel 1678 venne il Tozzi sostituito al rinomatissimo 
Tommaso Cornelio professore <U medicina nella nostra. 
Un i versi là , per costui indisposizione ; e quindi resse la Cat- 
tedra primaria di Medicina , sostenendo le veci di ^/le/rea 
Gomc;? , protomedico generale del E^gno.. 

Jj eloquenza colla quale dettava egli le su^ lezioni , 
r erudiz'one ondo le condiva , gli atllravaao t;d concorso 
di uditori j chjB quan<lQ leggeva dalle mentovate cattedre, 
vote si vedevano Io altre , Venne egli quindi in tanta fa- 
ma , che fu invit:\to )j leggere nella famosa Università di 
Padova, al quale invilo egU ritusò per l'amore che per 
la sua padrta nudriva , 

Il Viceré gli conferì po9ci« la cattedra dello Istituzioni 
mediche oelU Università stessa \ e nel 169^ , per uni. 

ver- 



versai soflVagìo , vi ottenne la cattedra primaria di me* 

dici»a . 

Lncn Tozzi 9 oltre le lesioni che dalia cattedra (>nb« 

blica della va , più materie insegnar solea nel porso del 
giorno , siccome Matleinatiche , Filosofia , Astronomia , 
Otiica , Mciiicina , e tutte queste con spleadid<)[ apparato 
di clu(£ucuza e di erudizione . 

Venne il Toni in progresso promosso alla carica di 
Protomedico generale del Uegno , nella qnale fn poscia 
dal Viceré Conte di S, Sufiuio^ « dal Dnca di MediM^. 
Celi confermato . 

Fu benanco il Tozzi eletto a PriDcipe fieli* A.ccademìa 
de' Discordanti (i) ì e quindi pubblicò la prima parte 
della sua Teorica Medicinale , ed appresso i roramentarj 
sugli Aforismi d' Ippocraie ; opere le quali roeriurono 
r universale approvazioae . Àttendevasi la nuel tempo uoa 
genaBal riforma della medicina « essendosi ^ai eià publicate 
le Notomie 4Ì^rmeae del Battob'ni e 4d Wamardi , e 
la me^jia f-ela Paiohgia rifif/mata del Veddio , 
onde oecesftarìo parea un dotto ed esteso commento snll' 
opera immortale del Gran maestro di Coo . 

Per la morte di Marcello Halpighi , avvenuta nel 1 696 
fu il Tozzi chiamato per succedere a quel valentuomo 
nella carica di medico del Pontefice Innocenzo Xll> li 
Toszi vi si recò y ^ venne altMsi creato Gameriero Pon- 
tificio del nomerò de'paiteclpanti , e gli fu conferiu la 
•cattedra primaria di medicina nella Universi^ delia-Sapienza. 

Cosi bene seppe il TbMi regolare il metodo igienico 
del prelodato PoiiteGce , che credesi per mezzo di esso 
essersegli la vita prolungata ; ed oltre a ciò stupende cu- 
re egli fece in Roma per coi vi iu sempre in pregio ed 
in onore tenuto . 

Dopo la morte d' Innocenzo XII dichiarato fa il Tozzi 

sue- 



(0 O'i'sl' Arrs lcmia fu «retta «•! «666, per decidere solle 
opiiiioai iniioi te tra i Gdieoisti , ed i Novalori , oell' occasioac di 
essersi proibita fiel Lago «di Agdano la «acerasiofM dei lini | «4 
«ra il motto delta iore impieia ; ConetnUa iHseort» 



Digitized by Google 



medico del Conclave ; ma noo esercitò qoesu carica , 
djuscbè* nel tc'mpo stesio dal Monatca Catio II h nonii- 
nato suo medico ordinario « fit pose il 7*ossi in cammino 
' per la Real GiCti di Madrid; ma girato in Milano « tep- 
pe quivi la morte del divisato Monarca • Egli allora pensò 
di rivoigersi iriflietro , e giunto in Roma , vi ricevè I« 
oHerte di Clemente XI 9 il qui le lo invitò a rimaners'ia 
quella Ci uà decorato della carica di suo medico ordina^ 
rio • Accettò il Toiù V onorifica offerta del Pontefice ^ 
ma volle prima recan*in Napoli per suoi aflari^ d'on» 
de il Viceré Baca 4i Medina-Geli non peraiSst di 
pardru • 

Furono jqoiadi al Toist in Napoli mdmA altri onoriy 

tra i quali quello di esser nominato medico ordinario 
dell'ospedale dell'Annunziata ; e morì nel 17 17 , com- 
|)ianto dagli ttomioi di lettere ^ « da tatti gli ordini di 
Cittadini . 

Benché il Tozzi scevro affatto non fosse delle preve- 
nute opinioni degli umoristi e fermentisti ^ le qeali tao!» 
apaocio aveaao ai inoi tempi in me^ciaa % non pochi In* 
ini nelle ano opere si ravvisano 9 i quali prevennero la 
riforma di qaest*arte salutare , Sommo pregio ha fra le 
altre sne opere quella de* Commentai/ sugli Aforismi d'//?- 
pocrate , la quale si può leggere con profitto anco dopo 
essersi prodotte alla luce quelle del Moltaeraue e del 
Paòta . 

Luogo sarebbe tesser qui catalogo di tutte le opere dd 
To9Mf impresse coi tipi di Venesia nel 1731- 1^» 
9o\f in A. y cbe potendosi altrove osfsrvfte crediamo dt 
potersi dia noi tralasdaie. 

Tra le opere filosofiche del N. A. merita particolare 
osservazione il suo trattato D<r Anima Mandi , ripieno 
dì acume e di moltiplice filosofica erudizione . In questo 
registra egli tutte le sentenze degli antichi , e de' moder» 
ni filosofi sopra questo soggetto, e le combatte acremen- 
te. Si serve quindi delle opiniont di Aristotile 9 ener 
.1* anima éd mondo ^udh » onde noi mi^amo t /w 



m€^*o del quaU noi vegetiamo , g pel quale ohhiamù 
noi esisietKUi * Passando «jamdi dal grave al faceto , pro« 
▼a esiet It ìmposiura ìa vera anima del mando ^ col 
md mmo gli uomini tuiti wtnmo , e sussistono ; dimom 
Strando esser la impostura quella macchina^che sosiie^ 
ne tutte le professioni y tutti mestieri che egli partita^ 
mente rileva y senza trasandarne pure uno. Per ultimo 
fa egli uu' allocuzione parenetica esortando tutti a vivere 
secondo i dettami di noòtra Santa Religione . Se il 
^. A. dellaU avesse questa sua opera a' oc&tri giorni ^ 
krgo campo avrebbe avato cerlamMte ael parlar» della 
impostura letteraria , per mezio della quale veggiamo o- 
peparsi tante meraviglie-, dacché, l** impero della ciarlata- 
neria , e della lals% seieosa ba quello della, vera dottrìoa 
^ del colto sapere occupato • 

Godè il Tozzi dell' amicizia e. dell' ^stimazione de* pià 
valenti medici , e de' più dotti uomini de' tempi suoi 9 
siccome del Lanzoni , di Lorenzo Bellini , di Anton-m 
Francesco Bertìni^ di Carlo. La-Font , il quale gPinvlè 
il trattato a De veneno pestilenti, et defydrope tympani^ 
tìeo , del iM^y del Malpighi.^ del Mfingeti , del Ma* 
^liabecchif étti Baglivi \. e molli Principi sì dell' kalia.» 
che dì oltrementi serbarono per lai amiciaia e- favore . 

II Tozzi fo ascritto all' Arcadia sotto il nome Aglatro 
Mantarico , alla Società de' Fisìocritici di Siena , ed a 
nella degli Spensierati di Rossano ; e con magnifiche lo- 
i parlan di lui gli Autori del Diana, ùt' leilerati del 
1687 , e degli Atti degli Eruditi ài Lipsia dpl t6o3* 

Lasciò egli Vblla penona di Wcólb CirUìo nu aloniio 
de^no di si grande Maestro, uìmi mesa per la .uà cluttri* 
sa nelU (acolti medica , che io ogni maniera di ooUa lett«^ 
ratora, - 

A. MAiftaiBX.LA DA CasaiTo. 
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NIGCOLA VALLETTA. 



iSs mai, desciivaodo' fìnilB 4kit , ho proyata interna 
toddiifiizione di aalno , è òri , ché ini è dato spar- 
ger qaesti pochi fiorì sull'avello dell* esimio giureconsnl-* 

te , oratore , e poeta , il quale per mia ventura ebbi a 
maestro , e cui mi strinse dalla prima mia giovinezza le- 
game di costante ed ingenua amicizia. Il tempo di ogni 
cosa struggitore può bene nel rapido suo rivolgimento 
rapir 1* anime a noi più care ^ ma non avrà mai alcano 
impero sui puri sensi dei nostro cnore , la dove questi 
aieno da affetto di virtuosa riconojicenza inspirati. 

Sotto il puro cielo di Arienzo , nobile ed antica ter- 
ra della Caiiip.iiiia , ])osta in ameno ed ul)erfos() sito, ven- 
ne Piccola l alletta alla luce il dì 22 Giugno del 174B. 
Fieiro FaUetta fo il T^dte , e la mtÈNt Bota FaracCf 
entrambi di onesta e civile condizione , e de* beni deUa 
fortuna convenevolmente agiati. Il giovinetto sin da più 
teneri anni 9 diAiostrò egregia indole , docili costumi , ed 
acume non ordinario d'ingegno j onde provveduto dall'ac- 
corto genitore di eulficiente maestro , compiè sotto la co- 
atai disciplina i primi studj delle lettere umane. -Fu qi|in« 
di inviato in Napoli per quivi trasconrere il campo delle 
maggioii facoltà, dacché le più nobili speranze faceva conce- 
pir di se , le quali non tornarono vane. Carlo Carfora^ 
suo paesano , avvocato di nome a quel tempo, uomo di colte 
lette le ^ d i ornati costumi , scorgendo sì l'elici disposizioni» 
pe^^ié9^a&eita sotto la sua speziai cura , dirigendolo negli 
studj , ed aprendogli la scelta mblioteca che raccolta avea. 
Ebbe egU al tempo stesso la sorte di avere per maestri 
due sommi uomini Antojiio Genovesi , e Giuseppe Pa^ 
S<fual Cirillo y e sotto la disciplina dell'uno si approllliò 
egli nella miglior filosofia, con la scorta dell'altro nella 
^Ita e soda giurisprudenza , e di entrambi divenne il fii^ 
miliare, e Tamico. 

Con tale avriamento » con assidua instancabilé appli- 

I c»- 



cazione fu 11 T'allctta \n grado di mostr'^rsi con appara- 
to di ampia e matura erudizione in quelT età nella quale 
altri a|>pena imprende ad impanre. Fa riguardato dunque 
con maraviglia di soli anni diciassette correre il primo 

letterario arringo , essendo concorso a gara di sopgcni cU- 
silnli ]HT monto e per* letttre alia Cattedra della Moral 
Filosofìa r;t ila ncsìra R.U. , e se non la ottenne , cagione 
ne iu la tropjjo giovanile età sua. 

Sì latto sperimento , .il sao ingegno e la sua dottri- 
na fili attirarono la benivolenza de* dotti nomim che allo- 
la {'u;rivan tra noi^ siccome la vivenza dello spirito, i fio* 
ri diir nmena letteratura e della jioisia de' quali si orna- 
va , la prazia oikI' reli , accomp .filandosi con melodioso 
concento , cantava estemporanei vyisi , lo rendevano la de- 
lizia delle eulte brigate e delle ornate donne, che lo ri- 
cercavano con soll<^ita cura. 

Egl? divisò allora* d'imprendere ne'nostri tribunali la 
legni carriera; ma l'amore delli quitte , 1' indole sua tran- 
quilla e pat ifira , le }»ratl( h<! e i raizgiri forensi nel ri- 
trasser ben tosto, ond'ei deliberò di professare la pura 
^cieni^ del Diritto dalle Cattedre e nelle Scuole. 

Nel i;;^. pubblicò il N. A. per le, stampe iid* Ope- 
retta — De animi virtiUe ethiccs sy'nta^nta in 8.* Nap., 
la quale riscosse singoiar lode. \ olle quindi fare altro pul)- 
blico sperimerìto , e di ru>ni ?,5. coacors^ alla Cattedra 
delie Dccreiaìi : e j)0»cia itti 1776. seguita la morte del 
suo Maestro Cirillo , a (juella dello Pandette j ed in que- 
sto anno pubblicò i ÈVLOi ■ Elementi del Diriito del Regno, 
ì quali poscia rifusi , ed ampliati furon da Ini ripubbli- 
cati nel 1 785. in 3. volumi in 8.* col titolo — D^iU leg- 
gi del Begno Nnpolitaìio. 

Dopo aver corso altii pnldilici arringhi , qli fti iti 
fine conferita la lettura delle Civili Istituta y e come in- 
-cominciò a dettar dalla Cattedra le sue lezioni , si vide 
coticorrere a folla la studiosa gioveniù ad ascoltarlo. Né 
initiore era la frequenza nel suo ]HÌvafo gMiTi.;sIo, tutti cs- 
j-nndo allettati i colti glo\Riri dalla rhiai»/./a ond'ci,'?i* 
disviluppava le più astruse «MiUiìfitii del Diriitr. , dal me- 
todo 6 dalla eloquenza ond* egli dettava le sue lezioni , 
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e dai fiori de* quali le spargea. Ottenne in progresso , do- 
no . altro concorso , la Gtttedn del Diritto^ del Regno, 
mài quella del Codice Giustinimeo y che ntenne sino al 
lèoS. , nel qual anno riprese quella d^l Diritto del Re" 
gno , e fìnalnienle nel 1812. fu nominalo Prc/fessore di 
Diritto Romano^ e Decano mentissimo delia legai fa^ 
coita (ni). 

I*jel 1814* Tu decorato dell'Ordine delle due Sicilie, 
sei qqal anno recitò una dottissima orazione latina neirapcr- 
tnra degli studj della nostra R. U.. INfell' anno medesimo 

aggravato sempre |)Iù da certn sua rronica indisposizione 
asiiìatica ^ logorato dalle fatiche e dalle vc^glie di mezzo 
Sfcolo , che aveva impiegato per la gloria della sua pa- 
tria , per la istruzione della gioventù , e per lo bene delle 
lettere 9 terminò placidamente i suoi giorni il (lì di. di 
Novembre compianto da tutti i buoni , e fu si j)pellito 
nella Congrrga/ione di S. Andrea accosto la Chiesa di 
S Piftro ad Aram, lasciando di se desiderio in chiunque 
lo roiiohhe in sua vita, massime ne*suoi scolari tra i quali 
'moltissimi occiipano le più distinte cariche dello Stato. 

JSiccdn Katteita fa uomo nudrìto nel seno della più 
colta enitiizione. Era egli fenkiato non meno ai severi studj, 
cho alle delizie dèli* amena letteratura , e le sue opere 
latitie haimo il pregio di eleganza, di metodo, 0 di una 
chiara concisione. Tutto il bello égli sentiva della poesia; 
lua non vorrei però che il poetico suo pregio si rilevasse . 
dalle soe canzonette, le quali quantunque non manchino 
tal<»ra di grazia , si scorge non per tanto che molte furono 
dilI'Autore scritte più per le spinette delie Dame , che per 
esser messe alla pnlihlira luco. AIoltissinM però de* suoi 
souetLÌ SODO di ottima iega^ e questi sono stati già in 

(a) Le opere principali del T'idh tta , oltre di quelle da noi 
accpnnufe , '^•mo Jur/'s Romani Jnstitutioncs brc'^n planaqiie me* 
t/iodo i oncinnatae — Partitiones juris Can'mici Tom. I. Ot a* 
tio in solermi sfudiortun instauratione habita in iVeapoUt, Ar* 
cfùfrrìnfKmo - Cicniatn sul Fascino : CtifìzoneUe Tom* L Slo» 
gip Fnnrhre HA Marihese ihildassnrre Cito. 

Il y uiictta si dilettò moltu dd nostro grazios issi ino dialetto, 
a molti coippottimenti io easo dettò , speiialmeate uoa tradasìoni 



parte pnUbliotti coi tipi del Slg. Luigi IfóbUef U quale 
u un precedente volume ha data la Ciadaia sul Fiud^ 
no, e molte delie dette Canzonette^ in fronte al qual ▼fr- 
ittine trova';! un breve e distinto elogio del f^alletta det- 
tato iliil nostro duttisfiimo amico romaiissimo Sig. Abate 
Urbano Lamprcdi. 

. Ci sia permesso di qui inserire un Sonetto da noi 
composto in morte del nostro mcritissimo precettore ed 
amico : ben piccola testimonianza di grato anidip e ri€0» 
noscente* 

4 

Da le già un tempo ciò che involve e asconde 

Civil Ragione e Universale intesi, 

A penetrar dietro tue orme appresi 

Del Dritto entro le latebre profonde t 
Teco ne venni alle Castalie sponde 9 

Della fiamma Dircea per te mi arresi , , 

E fu mia colpa sol s' io non mi resi 

Di mirto degno « di Apollinea fronde. 
Qt tx salisti a la più eccelsa narte,' 

Èd a* più illnstrì m ti assidi accanto 

Per saper grave e per la Delfic* arte* 
Ab! se mai di amistà voce può tanto ^ 

Mira del lauro son le foglie sparte, 

fà in duol rivolta la mia cetra e in pianto. 

4* MéBgjtmi4 f>4 Cnmo. 



di Oratio intitolata Arcaio a lo Mandracchio , ^manoscritta, 
tra altre inedite opere li conserva da' mei «redi. 

Un Catalogo esleso di ttttte le me opere pub lii|;getti ac^daf 
elogi de' ^Mgnon f^Man^ « Laofitiu « 
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ZÀL£UGO 



Noi Imprendiamo a scrivere di un Lcgifvlulore , clic Cu 
11 primo forse in Europa che riunisse le spai>e Leg^i di 
tante nazioni , e ne compilasse un Codic;; dcsiiuaio ud 
^siicurare la felicità di un popolo, e a renderlo umano, • 
virtaoso • La Bagione sembra, che parli par il suo labbro , 
• la virtù la più severa, ' sembra averlo ispiralo In tatte le 
•ne azioni . 

Zaìeuco vivea prima di Solone e di Licurgo . Fu credu- 
to da alcuni anticlii Scrittori contemporaneo, e di"^cepolo di 
Pitagora , ma è cliiaro eh' essi s' iugannano , poiché fiorì 
pruua di questo Filosofo , c secondo la più avverata opi- 
nione 11 ( ir OLiijipiade 29 . (1) JVacque in Locri, città pos- 
sente della Magna Grecia, e patria di jaolti illustri uoniioi 
deli* antichità ^ da poveri genitori « Fu nella sua prima 
giovinezsa schiavo e pastere, quindi conosciuto da'snoi con- 
cittadini il suo ingegno, eie sublimi vh tu, che lo adornavano^ 
fu giudicato degno di ottenere la libertà. Egli, come Numa^ 
volendo render felice la sua patria con savie leggi, per dar 
loro queirantorit-ì eh' ei non poteva dargli sopra un popolo 
volubile, e siipeEstizioso, lìnse di averle ricevute della Dea Mi- 
nerva, per mezzo di una visione, e così fece adattarle e giurar- 
seT osseryauza. IVoi non sapremmo meglio lodare l'immortale 
codico di Z:alenco « che riportandone il proemio , . consev» 
Tatoci per somma ventura dal tempo ^ m tutto il rimanen- 
te distrusse . 

Tutti coloro, dice il Legislatore Locrcse, (2) che abitane 

„ qi!,' rita città debbono esser convinti dall' csi^tenza dj sU 
9, l)t'ì . Riguardino V ordine maravigli«so che rciiua no' cie- 
li, e sulla terra , e vedranno ch'esso non può essere 1' opo- 
ru del caso , o delie deboli lorze deli' uomo • Adori ut» 

(i\ Fabne. hiòL Omec, Ub. II. Cap. 14.* 
(a) Qoesto «nbhme esordio dclU leggi di Zilenro ci Astato «0»- 
•«rrato ék Slobco Séìm. 4^* t da piodoro SUttlo ^ibl. Histor, iu 1^' 



i'Numi autori del hné • preparino' la loro anuna , o U 
purìfìcbmo da tutte le lordure de'vizj . Invano Tuomo 
perverso cerca di onorare gli Dei colle feste , e con sa- 
99 crifìcj pomposi ^ calino rigettano V omaggio , eh* egli vuole 
^ inalzare fino a loro , e non accettano che 1' omaccio dolio 
99 opere buone, d' una virtù ferma ne' suoi principi , e che 
sempre prelérisca la giustizia, e ia povertà all'ingiustizia» 
99 ed al delitto. 

9, Ma coloro clie non confessano queste verità, che hanno 
99 U loro animo inchinevole alia colpa , si rammentino 1* ine- 
99 sorabile gmatizia degli Bei, abbiano tempre davanti agli 
99 occhi r estremo punto di loro vita , quando il rimorso 
99 invade il cuore de* colpevoli , e vendica la virtù oltraggiata. 

,9 Ogni volta che il gerilo del male invade la mente di 
99 qualche cittadino , e chiama il suo cuore alla colpa , 
,y egli corra appiè degli altari , e si abbandoni in braccia 
,9 alla Religione consolatrice . Là implori gli ajufì degli 
99 Dei, e circondalo dagli uomini virtuosi che sosterranno 
„ laddbolezza «089 scaccerà Inngi da Ini gì* impulsi al delitto. 

j9 I Locrest rispettino n^giosamente i genitori 9 venerino 
99 le leggi 9 ed i magistrati custodi della giustizia. La Na- 
99 tura nulla ci ha dato di più «aro della patria. fiw*^utìm 
,9 dunque 9 o cittadini'9 e non ne desiderate ua*aliri9 poi* 
^9 che sarebbe questo il principio dol tradimento . 

99 Si rammentino i giudici che nelle loro sentenze non 
„ debbono aver riguardo alle amicizie alle parentele, • agli 
9, od] privati . Domi il terrore gli schiavi , la giustizia deve 
99 regnare sola angli uomiui lìberi . 

Qaale morale sublime ocqpimovente ! Quale profonda sag- 
gecsa 9 quale intenso amore di patria ! Baj'le (1) aveva ttt» 
gione di celebrar altamente questo esordio di uggì 9 e Scsr 
ligero (2) di chiamarlo divino • 

Z'ìlmro pr«scnsse rìif> chi proponeva una nuova legge da 
aggiungersi al suo codice li f^(>^7-^s0 proporrò in faccra a» 

(i^ CottUniuU, tks Pwsias mr Ut ComH»* Tw III. 
(s) ànimud vert^ intmvk 



vagistrati con una corda af collo ^ onde fbtse snl fatt<^ 
strangelato , se V utilità delT innoi^itionti non era univer- 
salmente riconoscmù. Egli ben dapea che vicino al Tan« 
faggio di migliorare è il pericolo d* Innovare (i). 

Le sue leggi non sì trasgredirono giammai, impunemente. 
Prescrisse che al reo di furto si cavassero gli ocelli, ti pro- 
prio figliuolo incorse in questo delitto, ed egli ordinò che 
la giustizia si eseguisse con tutto il rigore . Nè gli atteg- 
giamenti snpplichtvoli del giovanetto , ne lo preghiere di 
tutti i Locresi , che per lui imploravano il perdono y ri- 
mossero i* inflessibile Le^ilatqré • Infine mosso da amor di 
padre volle partecipare aHa ita pena , é far es^irelale^ 
gn y ond* è che ièce a se. «teno tetfvaré uno de^ occhi fa- 
cendo così che uno solo ne fosM tolto al figfio colpevole (s}. 

Egli sdea dire che le leggi sono come le tele di aragno, 
che trattengono il volo de* deboli insetti , cioè delle mo- 
sche , ma non giovano a rattenere ì più possenti ed auda- 
ci , come le vespe , e l' api ; ond* egli pose ogni sua cura 
nel far sì che il debole, ed il potente trovassero un saldo 
i^eno nel codice delle sue leggi (5) . 

Geloso Gem^egli em ddk Kber^ del popolo, e dlélf in^ 
pendenza nazionaley In eflsitto ostorratoife delle sue Mse ieff** 
%i$ mentr' egli potea , avendo In mano la somma «delle co- 
se cangiarle^ 'e farsi tiramao ^1 sno' paese. La sua vita fini 
con un' azione gloriosa , e da cui la storia degli eroi della 
Magna Grecia venne illustrata . Egli avea vietato sotto pe- 
na di morto di arringare al popolo colla spada al fianco . 
Ora intervenne che per un assalto improviso , che i nemi- 
ci diedero^ a Locri egli dovette uscire dalla città armato j 
ed immemore detta legge parlò al popolo cingendo la qia- 
dà . I suoi personali nemici aUoia aspramenie lo rimprove» 
larono di aver trasgredito egli stesso le ine leggi • io col 
mio sangU9 lo coryfermerh 9 rispose con .fermo volto Zalen^ 

11^ Stoh. Senih 4** 
(lì Eract, de Poflif^ 
(3) 9t^* Ssnn» 4h 



•o 9 • HMIttfMi «alla propria ^^Mist magare un Sf4# 

sospiro intrepidamente spirò (i) . 

Così morì uno de* più grandi uomini deUa Magna Gre- 
cia , il padrtt ed il Lecislatore de' Locresi . La storia con- 
servandoci la memoria di questa magnanima azione ìnce l'epo- 
ca in cui avvenne , c le sue altr-e particolarità . II nome di 
» Zalcuco sarà onorato dovunque fti conosce il nobile amor* 
della patria , dovuncpie si rispettano i sacri diritti • de* po- 
poli • (^est'aomo straordinario meritò V elogio delle nazió- 
ni piA iDtumnate, da Roma ^ di Atene , e di Sparta ; egli fu 
il primo a far conoscere V eroismo de' popoli d* Italia . £ 
la Magna Grecia che lo vide nascere , se si gloriò di avere 
aMito in lui il più antico ordinatore e legislatore delle fr<*ntì 
che r abitavano , non si gloriò meno di aver prodotto un 
uomo , la cui morale pura , e le cui virtù pubbliche, e pri- 
vate gli dettero un posto sublime fra' Savj e gli Eroi . 

Questi furono gli antenati de* Napolitani . £ ciò serva di 
risposta a coloro die jum videro negli antichi popoli della 
Magna Grecia che Sibariti dediti alla crapola »ed alla mot- 
.lezza . "Essi fniono generosi e magnanimi prima che i Ro- 
mani «li soggiogassero coli* armi., benché fossero i Romani 
'Soggipgati^da* mti colla superiorità noUa ciTÌUzzatum» • 
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